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µPANEL

μPanel è una sistema innovativo che per-
mette di monitorare e controllare da re-
moto, in tempo reale, qualunque sistema 
a micro-controllore mediante uno smart-
phone, ovunque ci si trovi. Con μPanel è 
infatti possibile dotare di APP con funzio-
ni e interfaccia grafi ca personalizzate qua-
lunque microcontrollore, senza la neces-
sità di dover scrivere l’APP o di conoscere 
protocolli di comunicazione. μPanel è un 
sistema completo che esegue automati-
camente tutte le funzioni necessarie per 
stabilire la comunicazione tra il dispositi-
vo elettronico e l’APP installata sullo 
smart-phone e per visualizzare la grafi ca 
che il microcontrollore descrive. Partico-
larmente adatto ad essere impiegato in 
sistemi Arduino, consente di creare il pro-
prio “pannello” grafi co di controllo remo-
to, semplicemente aggiungendo un paio 
di istruzioni nello sketch Arduino. Il siste-
ma consiste di un modulo WiFi (program-
mato con il fi rmware μPanel) da collegare 
alla porta seriale del microcontrollore, e di 
un’applicazione gratuita da installare sul 
proprio smart-phone (Android o iOS). SCF 
Electronics (l’Azienda che ha sviluppato 
μPanel) ha deciso di lanciare il sistema uti-
lizzando un modulo WiFi già diff uso, basa-
to sul SoC ESP8266; scelta che ha permes-
so di mantenere i costi bassi ma al contem-
po di avere un prodotto ad alte prestazio-
ni. L’APP installata sullo smart-phone, seb-
bene molto complessa, può essere vista 
dall’utente come una lavagna vuota, sulla 
quale il microcontrollore descrive la grafi -
ca che deve apparire, attraverso una sin-
gola stringa di testo scritta secondo un 

linguaggio appositamente creato dai pro-
gettisti di μPanel e chiamato HCTML. Il si-
stema supporta molteplici tipologie di og-
getti, tra cui: indicatori luminosi (LEDS), 
Pulsanti, Interruttori, Messaggi di testo 
(statici e modifi cabili), Immagini, Indicato-
ri analogici (barre lineari, indicatori a qua-
drante,…), Slitte, Grafi ci, Campi editabili. 
Maggiori informazioni su http://www.miu-
panel.com/ 

CAVI COASSIALI M&P

Il prossimo 10 marzo Messi & Paoloni, ben 
noti ai nostri Lettori per i loro favolosi cavi 
coassiali, raggiungono il prestigioso tra-
guardo di settanta anni ininterrotti di at-
tività, sessanta dei quali trascorsi nel set-
tore delle telecomunicazioni. La produ-
zione di cavi coassiali entra in Azienda nel 
1974 con i primi modelli a 75 ohm e da al-
lora è stato un continuo susseguirsi di suc-
cessi. Nel 1984 viene prodotto il primo ca-
vo per satellite, seguito nel 1990 dal DIGI-
SAT 5 ELITE che resta tuttora il miglior ca-
vo al mondo per effi  cienza di schermatura 
e per valore di attenuazione. I nuovi mo-
delli progettati per il mondo radioamato-
riale (BROAD-PRO, ULTRAFLEX, AIRBOR-
NE) sono tutti prodotti con effi  cienza di 
schermatura >105 dB, che consente una 
eccellente immunità contro le interferen-
ze elettromagnetiche e i disturbi impulsi-
vi a bassa frequenza. La fi losofi a aziendale 
mette la Qualità in primo piano: tutti i pro-
dotti sono realizzati in conformità delle 
norme specifi che di settore in uno stabili-
mento ad alta tecnologia dotato dei mac-
chinari più moderni. Per festeggiare de-
gnamente il compleanno, Messi & Paoloni 
hanno preparato un nuovo catalogo ge-
nerale che, oltre ad illustrare in maniera 
esaustiva la produzione di cavi coassiali ad 
alte prestazioni, contiene una quantità di 
dati, grafi ci e tabelle di assoluto interesse 
per i radioamatori. Nel catalogo si posso-
no trovare anche tutte le dettagliate istru-
zioni per il montaggio dei connettori co-
assiali così come tante altre informazioni 
sull’utilizzo o sulla posizione in cui si andrà 
ad impiegare ciascun cavo. Non mancano 

neppure una serie di utili tabelle con il rap-
porto attenuazione/potenza o le più clas-
siche tabelle di conversione tra ROS e po-
tenza rifl essa e tra dBm, volt e watt. Un’uti-
le guida per il radioamatore disponibile 
per il download gratuito.
Maggiori informazioni su http://www.mes-
si.it/it/home.htm 

WRC-15 FINAL ACTS

La World Radiocommunication Conferen-
ce (WRC-15) si è conclusa lo scorso 27 no-
vembre 2015. Tra le tante risoluzioni adot-
tate l’approvazione del segmento 5351,5 
÷ 5366,5 kHz al Servizio Amatoriale su ba-
se secondaria. I limiti di potenza sono sta-
ti fi ssati in 15 watt EIRP in Regione 1 men-
tre nelle altre Regioni sono stati fi ssati in 
20 oppure 25 watt EIRP. La nuova norma 
entrerà comunque in vigore a partire da 
gennaio 2017. Nell’attesa dell’attivazione 
della nuova banda dei 60 metri, chi fosse 
curioso può scaricare gratuitamente il do-
cumento “Provisional Final Acts WRC-15, 
Geneva” che contiene tutte le decisioni 
prese durante la Conferenza. È un docu-
mento di ben 452 pagine, la cui lettura è 
consigliata prima di addormentarsi … 
Maggiori informazioni su http://www.itu.
int/pub/R-ACT-WRC.11-2015/en 

ROS/WATTMETRI DIGITALI

I nuovi ROSmetri/wattmetri digitali della 
NISSEI permettono la lettura contempora-
nea del valore di potenza trasmessa, della 
potenza rifl essa e del rapporto di onde 
stazionarie (ROS). In particolare NISSEI of-
fre due modelli distinti: RS-50 per le V-UHF 
e RS-70 per le decametriche. Più in detta-
glio il modello RS-50 opera nella banda di 
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frequenza da 125 a 525 MHz con una ran-
ge di lettura della potenza da 0 a 120W, 
mentre l’RS-70 è stato progettato per le 
bande da 1,6 a 60 MHz (HF + 6 m) con una 
lettura della potenza da 0 a 200W. Sul di-
splay, oltre alla visualizzazione della misu-
ra effettuata, un’icona segnala il livello di 
carica delle batterie. I connettori per col-
legare TX e antenna sono del tipo SO-239. 
In dotazione è fornito un cavo micro USB/
USB da collegare al PC per alimentare 
esternamente lo strumento. Le batterie 
(due di tipo AAA) non possono essere ri-
caricate con questo cavo in quanto nello 
strumento non è presente nessun circuito 
che permette la ricarica esterna. E’ possi-
bile abilitare la retroilluminazione del di-
splay agendo sulla relativa regolazione 
(light). Gli strumenti RS-50 e RS-70 hanno 
dimensioni estremamente contenute 
(70x78x30 mm) e pesano solo 220 gram-
mi. Gli strumenti RS-50 e RS-70 sono cer-
tificati in conformità alle norme CE e sono 
forniti del manuale d’uso in italiano e del-
la garanzia RADIO-line di 2 anni. Maggiori 
informazioni su http://www.radio-line.it/ 

NISSEI NS-1230M(B) POWER 
SUPPLY

Il nuovo NS-1230M(B) è un alimentatore 
switching dalle ridotte dimensioni 
(154x127x63 mm per 1,35 kg) ma dalle 
grande prestazioni. È progettato specifi-
camente per l’utilizzo con apparecchiatu-
re ricetrasmittenti per tutti i radioamatori 
che desiderano avere in stazione un ali-
mentatore di grande potenza, ma “pulito” 
dal punto di vista spettrale e con basso 
ripple. E’ protetto dal corto-circuito, con 
limitazione della corrente massima e della 
tensione. La tensione di uscita è regolabi-
le da 4 a 16 volt cc. La corrente di uscita in 
servizio continuo si attesta sui 25 ampere 
e può raggiungere un valore massimo di 
30 ampere. Il ripple e il noise sono inferio-
ri a 100 mV. L’efficienza di conversione è 
superiore al 75%. Sul pannello frontale so-
no presenti, oltre al tasto di accensione, la 
manopola di regolazione della tensione di 
uscita e lo strumento multifunzione con 
tasto per la selezione della lettura deside-
rata (voltmetro oppure amperometro). Un 
LED verde (PWR) segnala che l’alimenta-
tore è operativo, mentre un LED rosso av-
visa che l’alimentatore è in protezione. Sul 
pannello posteriore sono presenti le boc-
cole per l’uscita di potenza. Posteriormen-

te è anche presente una ventola per il raf-
freddamento ad aria forzata che viene at-
tivata da un sensore di temperatura. Que-
sto alimentatore è certificato a norma CE 
e LVD, e viene fornito completo di manua-
le d’uso in italiano e garanzia di due anni 
RADIO-line. Maggiori informazioni su  
http://www.radio-line.it/

IAC CONTEST 2016

Radiokit partecipa in qualità di sponsor 
all’Italian Activity Contest 2016 mettendo 
in palio alcuni abbonamenti annuali e se-
mestrali. IAC 2016 è il contest aperto a tut-
ti gli OM e agli SWL italiani e stranieri nei 
modi SSB, CW, digitali e ATV che dura da 
gennaio a dicembre 2016 e prevede pun-
teggi mensili e un punteggio totale dato 
dalla somma dei punteggi mensili per il 
numero di mesi di partecipazione. Le ban-
de previste per l’edizione 2016 sono 50 
MHz, 144 MHz, 432 MHz, 1296 MHz, 1300 
MHz ATV, 2320 MHz, 5760 MHz, 10368 
MHz e oltre. Lo IAC Manager 2016 sarà Al-
fredo Franza, IK2FTB. Il regolamento uffi-
ciale, completo di tutti i dettagli operativi 
sarà pubblicato sul sito ARI nazionale. Par-
tecipate numerosi e … in bocca al lupo!! 
Maggiori informazioni su http://www.ari.
it/ 

STAZIONI RADIO IN FM …

Ecco un’altra “pillola dal passato” propo-
staci dall’amico Vittorio Carboni, I6DVX. 
Questa volta la fonte è la rivista “L’antenna” 
del maggio-giugno 1947, pag. 88: “In una 
intervista concessa ad una nostra consorel-
la di Torino, un dirigente tecnico della RAI, 
del quale per curiosità più che legittima gra-
diremmo conoscere qualche cosa di meno 
astratto, alla domanda ‘La RAI non ritiene 
necessario intraprendere la costruzione di 
nuove stazioni a modulazione di frequen-
za?’, ha testualmente risposto: ‘Sono lieto di 
poterle rispondere affermativamente. In-
fatti la RAI che, per prima, tra gli organismi 

radiofonici europei, ha intrapreso gli espe-
rimenti con questo nuovo sistema di ra-
diodiffusione allo scopo di servire più per-
fettamente gli ascoltatori che avranno 
modo di procurarsi un apparecchio di ri-
cezione adatto, metterà quanto prima in 
funzione a Milano, Torino, Roma e Napoli, 
trasmettitori da 1 kW a onde ultracorte 
con modulazione di frequenza. Ma come 
Lei saprà, si parla già di nuovi probabili si-
stemi di radiodiffusione multipla, ad im-
pulsi, su onde ancora più corte di quelle 
adoperate attualmente, per la modulazio-
ne di frequenza; per cui è opportuno la-
sciare compiere questo fecondo ciclo di 
incubazione della radiotecnica per proce-
dere poi, a case stabilizzate; alle innova-
zioni più rivoluzionarie. Lo stesso vale per 
quanto riguarda la televisione. La RAI co-
munque si mantiene sempre aggiornata 
e collabora essa stessa a questo progres-
so’”.

USB METER

Spesse volte, usando la presa USB del PC, 
ci chiediamo qual è la vera tensione di 
uscita che diamo in pasto al dispositivo 
esterno collegato. E talvolta ci incuriosi-
rebbe sapere anche la corrente erogata. 
Se viceversa collegassimo una batteria 
esterna per ricaricarla, avremmo piacere 
sapere quanto tempo è trascorso da quan-
do l’abbiamo collegata e quanti mAh sono 
fluiti. Tutte misure sicuramente possibili 
usando un semplice tester e accroccando 
una manciata di fili ma volete mettere la 
comodità di avere uno scatolino di 7x2 cm, 
spesso circa 1 cm, che basta infilare nella 
presa USB. Questo oggettino esiste e, a di-
spetto delle sue dimensioni minuscole, ha 
un nome chilometrico: si chiama Keweisi 
USB Charger Power Detector Battery Ca-
pacity Tester Voltage Current Meter. Il ran-
ge di misura di tensione spazia fra 3 e 9 
volt, quello di corrente fra 0 e 3 ampere, 
con una precisione di ±1 %. Il temporizza-
tore è in grado di misurare da 0 fino a 99 
ore e la capacità della batteria è compresa 
fra 0 e 99999 mAh. Le applicazioni di que-
sto simpatico e utile gadget sono infinite 
e limitate solo dalla fantasia dell’utilizza-
tore. Altrettanto stupefacente il costo che 
si attesta intorno ai 5 $. Sicuramente da 
acquistare.
Maggiori informazioni su http://www.
banggood.com/it/ 
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Generatore BF di onde quadre
Ma anche di impulsi e temporizzazioni

di Enrico Landidi Enrico Landidi Enrico Landi

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

I l generatore di funzioni a tre 
onde, in dotazione al norma-
le laboratorio hobbistico, a 

meno che non si tratti di un mo-
dello molto sofisticato e costoso, 
non sempre risulta preciso sulle 
frequenze sotto i 50 Hz; inoltre 
non ha usualmente la possibilità 
di generare impulsi di durata 
molto breve o distanziati di tempi 
notevolmente lunghi. Queste 
particolari onde, che necessita-
no talvolta per la taratura di de-
terminati circuiti, possono essere 
ottenute realizzando senza gran-
de spesa un semplice strumento 
dedicato, come ad esempio quel-
lo illustrato di seguito.
Il principio base dello strumento 
è quello di derivare tutte le fre-
quenze possibili a partire da 
un’unica frequenza di riferimen-
to molto precisa, prodotta da un 
oscillatore ibrido: tutte le neces-
sarie combinazioni sono ottenute 
agendo su di essa per mezzo di 
divisori fissi e programmabili; 
poiché gli impulsi di uscita del 
divisore programmabile sono 
molto brevi, deve essere presen-
te anche un oscillatore monosta-
bile in grado di allungarli fino al 
punto desiderato ed, eventual-
mente, convertirli nuovamente in 
onda quadra. Il segnale in uscita 
deve poter essere variabile a pia-
cere per mezzo di un attenuatore 
oppure impostabile direttamente 
a livello TTL. Lo strumento de-
scritto qui di seguito risulta piut-
tosto preciso per frequenze mi-
nori di 10 kHz e per questo viene 
definito BF; frequenze meno pre-
cise sono ottenibili fino ad 1 
MHz.

Lo schema complessivo è visibile 
in figura 1. La frequenza di rife-
rimento è prodotta da un oscilla-
tore ibrido TTL da 1 MHz: questo 
lavora esclusivamente a 5 volt ed 
eroga un segnale di ampiezza 
corrispondente; la tensione per il 
suo funzionamento è derivata da 
un’apposita uscita dell’alimenta-
tore, servita da un proprio stabi-
lizzatore. Tutti gli altri integrati 
del circuito, dal momento che 
devono poter fornire indifferen-
temente un’uscita TTL o variabile 
a piacere, vengono alimentati da 
una linea diversa, su cui la ten-
sione può essere di 5 o 12 volt 
conseguentemente alle imposta-
zioni del livello di uscita; l’oscil-
latore ibrido è pertanto seguito 
dal transistor TR1 e da IC1/a, che 
agiscono da interfaccia di tensio-
ne e di impedenza. All’ingresso 
di TR1 è sempre presente un se-
gnale di 5 volt picco picco, 
all’uscita di IC1/a il segnale, di 
identica frequenza, assume il va-
lore di 5 o 12 volt picco picco in 
funzione della posizione di S4. 
Ad IC1/a segue la catena dei di-
visori fissi: si tratta di sei integra-
ti 4017, ognuno collegato in mo-
do da dividere per 10; alla fine 
della catena IC2 - IC7 è presen-
te la frequenza di 1 Hz, estrema-
mente precisa. Tramite S1 è pos-
sibile selezionare il numero dei 
divisori inseriti, ed ottenere così 
una frequenza pari ad 1 MHz op-
pure ad un sottomultiplo in base 
10 della stessa, ovvero 100 kHz, 
10 kHz e via di seguito. Questo 
segnale, che è costituito da 
un’onda quadra con duty cycle 
50 %, può essere inviato diretta-

mente all’uscita, escludendo il 
secondo divisore ed il monosta-
bile tramite S2 ed S3, oppure at-
traversare successivamente que-
sti due stadi allo scopo di ottene-
re un’onda caratterizzata da fre-
quenza e duty cycle qualsiasi.
Il secondo divisore, costituito da 
IC8 e dallo stadio livellatore IC9, 
può dividere indifferentemente 
da 1 a 4095: questo parametro è 
determinato dell’impostazione 
dei dodici interruttori ad esso 
correlati; poiché gli impulsi di 
uscita di questo divisore sono 
estremamente brevi è previsto un 
oscillatore monostabile, costitui-
to dalle porte IC10/b e IC10/c, 
in grado di allungarli quanto ba-
sta. Grazie al commutatore S5 è 
possibile selezionare otto diversi 
campi di frequenza del monosta-
bile, in modo da consentirne 
l’azione su tutta la gamma di fun-
zionamento dello strumento; in 
uscita è presente uno stadio adat-
tatore di impedenza, costituito 
dalle quattro porte NAND di IC11 
in parallelo, che aumenta la po-
tenza del segnale prodotto. Il po-
tenziometro attenuatore di uscita 
viene inserito dalla seconda me-
tà di S4, quando il circuito lavora 
a livello di tensione CMOS: quan-
do S4 viene impostato a livello 
TTL provvede ad escluderlo, per-
ché inutile. 
La parte meno intuitiva di tutto il 
circuito è il secondo divisore, in 
grado di agire indifferentemente 
sui numeri pari e dispari: qui di 
seguito sarà illustrato come im-
postarlo e come funziona, facen-
do riferimento alle figure 2 e 3. 
Affinchè IC8 possa dividere per 
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un valore qualsiasi i suoi interrut-
tori devono essere impostati cor-
rettamente: a ciascuno di essi 
viene assegnato un valore nume-

rico, detto anche peso digitale, 
che segue un ordine ben preci-
so; in figura 2 è visibile il peso di 
ciascun interruttore, relativa-

mente al corrispondente piedi-
no. Gli interruttori devono essere 
disposti nell’esatta sequenza illu-
strata dalla tabella, in modo da 
potervi agire ordinatamente; il 
primo della fila è quello relativo 
al piedino 1, l’ultimo è quello del 
piedino 9. Ciascun interruttore 
deve avere il proprio cartellino 
con riportato il corretto peso di-
gitale assegnatoli. Supponendo 
ad esempio di voler far dividere 
l’integrato per 100, si procederà 
così: si riporta il numero 100 ac-
canto alla prima riga della tabel-
la e si prova a fare la sottrazione 
con 2048; poiché questo non è 
possibile, si segna zero nella ca-
sella interruttore corrispondente 
e si scende. Anche per la secon-
da riga la sottrazione non è pos-
sibile e dunque si segna zero e 
si scende ancora; si continua a 
scendere, segnando tutti zero, fi-
no alla prima sottrazione possibi-
le costituita dalla riga con peso 
64; qui segneremo uno all’inter-

R1 = 680 
R2 = 150 
R3 = 560 
R4 = R5 = 10 k
R6 = R8 = R11 = 1 k 
R7 = 330 
R9 = 22 k
R10 = 22 k pot. Lin.
R12 = 39 k
R13 = 10 k pot. Lin.
R14 = 18 k
C1 - C12 = 100 nF 63 V pol.
C13 = 2,2 mF 25 V el.
C14 = 100 pF cer
C15 = 1000 pF pol.
C16 = 10 nF pol.
C17 = 100 nF pol.
C18 = 1 mF pol.
C19 = 10 mF 25 V el.
C20 = 100 mF 25 V el.
C21 = C24 = C26 =1000 mF 25 V el.
C22 = 220 mF 25 V el.
C23 = 470 mF 25 V el.

CS = vedi testo
XG1 = generatore ibrido 5 V 1 MHz
IC1 = 4093
IC2 - IC7 = 4017
IC8 = 4040
IC9 = LM 319 N
IC10 - IC11 = 4093
IC12 = 7812
IC13 - IC14 = 7805
TR1 = BC548
DL1 = LED rosso alta efficienza
D1 - D12 = 1N 4148
D13 - D14 = 1N 4007
T1 = trasformatore 220 - 10 V 4 W
F1 = fusibile 100 mA
S1 = commutatore 1 via 7 posiz.
S2 - S4 = doppio deviatore
S5 = commutatore 1 via 8 posiz.
S6 - S17 = microinterruttori da pannel-
lo
S18 = interruttore rete
J1 = jack BNC
J2 = jack RCA

Elenco componenti

Fig. 1 - Schema elettrico
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ruttore e la differenza 36 (100 - 
64 = 36) nella casella riporto ac-
canto al 64. Da questo valore di 
riporto è necessario ripartire per 
impostare il resto della divisione: 
pertanto questo verrà confronta-
to con la riga immediatamente 

sottostante, di peso 32; dal mo-
mento che la sottrazione è possi-
bile, va segnato uno al relativo 
interruttore e 4 nella casella ri-
porto di questa riga. Si riprende 
questo valore e si confronta con 
la riga sottostante: poiché la sot-

trazione non è possibile si segna 
zero all’interruttore peso 16 e si 
scende. La prima sottrazione 
possibile è ora con la riga peso 
4, il cui interruttore dovrà essere 
posto ad uno: poiché questa sot-
trazione esaurisce completa-
mente il numero, è stata com-
pletata l’impostazione del diviso-
re; i successivi interruttori verran-
no lasciati a zero. Per avere la 
divisione 100 saranno pertanto 
attivi i tre interruttori 64, 32 e 4, 
a zero tutti gli altri. Seguendo 
questo schema è possibile impo-
stare tutti i fattori di divisione pa-
ri e dispari fino a 4095, purchè 
non decimali. 
Come e perché un divisore digi-
tale possa dividere anche per nu-
meri dispari richiede una spiega-
zione aggiuntiva, che fa riferi-
mento alla figura 3. Nel riquadro 
in verde è visibile una parte del-
lo schema interno del 4040, trat-
to dalla documentazione origi-
nale Fairchild: le porte logiche 
poste all’inizio non sono interes-
santi per la spiegazione; adatta-
no semplicemente gli ingressi 
dell’integrato ad essere sensibili 
a certi tipi di segnali digitali piut-
tosto che ad altri. Nello specifico 
rendono il piedino 10 (ingresso 
clock) attivo sul fronte di discesa 
dell’onda e l’11 (reset) attivo alto; 
più interessante risulta invece la 
disposizione dei flip-flop divisori 
interni.
Il 4040, preso in sé per sé non 
può far altro, come tutti gli altri 
contatori della sua classe, che di-
videre il segnale in ingresso al 
piedino di clock per una serie di 
numeri fissi ed esclusivamente 
pari, con i fattori crescenti illu-
strati nella figura a sinistra dello 
schema. Per esempio inviando al 
piedino 10 un segnale ad 1 kHz, 
otterremo 500 Hz al piedino 9, 
250 Hz al piedino 7, 125 Hz al 
piedino 6 e via di seguito, tutti 
segnali con duty cycle del 50 %; 
questa situazione, illustrata nel 
grafico in basso dalle due onde 
colorate in blu e verde, non è 
molto dissimile da quella del pri-
mo divisore di questo strumento 
e non renderebbe l’integrato nè 
molto versatile nè molto utile.
Affinchè questo possa dividere 
per tutti i numeri pari e dispari è 

Fig. 2 - Disposizione dei pesi numerici di divisione relativi a ciascun interruttore e ta-
bella per l'impostazione del secondo divisore.

Fig. 3 - Punti notevoli del divisore 4040
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necessario aggiungere i diodi, 
gli interruttori, la resistenza di ca-
rico R5 e collegarlo quindi come 
illustrato a schema. Il segnale ri-
sultante non viene prelevato da 
uno qualsiasi dei piedini divisori, 
che come già accennato posso-
no attivarsi solo in ragione di nu-
meri pari, bensì dalla linea reset, 
che opportunamente predispo-
sta può attivarsi su qualsiasi nu-
mero di divisione. 
Per procedere nella spiegazione 
è opportuno avere da qui in avan-
ti costantemente sott’occhio la fi-
gura 4 e ricordarsi due punti im-
portanti: il primo è che ogni pie-
dino di uscita a stato basso va 
considerato come fisicamente 
collegato a massa; il secondo è 
che i numeri di divisione propri 
dell’integrato non entrano più 
direttamente nell’impostazio-
ne del fattore di divisione e 
vengono ora sostituiti dai pesi di-
gitali riportati in figura 3, che val-
gono esattamente la metà: a que-
sti ultimi va fatto riferimento come 
detto. Supponiamo il caso della 
divisione dispari più semplice, il 
fattore 1, la non divisione: è inte-
ressante vedere come un inte-
grato, che contiene comunque 
all’interno dei divisori non esclu-
dibili, possa riuscire anche a non 
dividere. Impostando il 4040 in 
divisione uno, vediamo subito 
che la tabella di figura 3 ci impo-
ne di chiudere un solo interrutto-
re, ovvero S17. Inviando una 
qualsiasi frequenza all’ingresso 
clock (grafico piedino 10) l’inte-
grato, se avesse il reset sempre a 
stato basso fornirebbe il normale 
ciclo d’onda illustrato in blu (gra-
fico piedino 9); non può però far-
lo perché, non appena il piedino 
9 si porta allo stato alto in corri-
spondenza dell’inizio del ciclo, 
smette di mantenere a massa il 
negativo di D12, ad esso colle-
gato tramite S17 chiuso. 
ll carico verso massa costituito 
dal diodo viene quindi a manca-
re e, tramite R5, si forma un im-
pulso positivo sulla linea di reset, 
che riporta istantaneamente l’in-
tegrato nella condizione di par-
tenza (grafico blu linea reset); 
questo impulso è di durata estre-
mamente ridotta, dal momento 
che è costituito dal solo tempo di 

recupero dei semiconduttori 
dell’integrato. Al secondo fronte 
di discesa dell’onda in ingresso 
l’integrato non passa dallo stato 
alto a quello basso, come sareb-
be la logica prosecuzione del 
normale ciclo blu, ma poiché è 
già stato resettato riparte invece 
dall’inizio del ciclo e fornisce di 
conseguenza un nuovo brevissi-
mo impulso positivo: così avviene 
anche al terzo fronte di discesa; 
il divisore entra pertanto in un ci-
clo di set e reset che si ripete 
all’infinito. Come si vede dal gra-
fico, ogni nuovo impulso di reset 
e dunque di uscita, dista dal pre-
cedente l’esatta durata di un pe-
riodo dell’onda in ingresso; la di-
visione di frequenza non è avve-
nuta. 
Vediamo ora la divisione per due: 
in questo caso è il solo S16 ad 
essere chiuso; il caso è identico 
al precedente con la sola diffe-
renza che, essendo interposto un 
flip flop in più, l’attivazione del 
reset avviene ogni due cicli 
dell’onda in ingresso. Il flip flop 
relativo al piedino 7 (rete S16 / 
D11) si attiva solamente dopo 
che sono trascorsi due fronti di 
discesa del clock; questo, subito 
resettato, si attiverà ancora dopo 
altri due e via di seguito; i brevi 
impulsi di uscita disteranno per-
tanto di due periodi: la frequen-
za degli impulsi in uscita è ora 
divisa per due (grafico linea reset 
verde). L’ultimo caso, più com-
plesso, è quello della divisione 
per tre: questo consente di com-
prendere tutto il successivo svi-
luppo concettuale del divisore; in 
questo caso due interruttori e 
due diodi entrano nel funziona-
mento. Con S16 ed S17 chiusi, 
al primo fronte di discesa del se-
gnale in ingresso, il flip flop del 
piedino 9 si attiverà: non potrà 
però produrre la scarica nella re-
te di reset dal momento che D11, 
il cui piedino negativo è mante-
nuto a livello basso dal secondo 
flip flop, cortocircuiterà a massa 
l’impulso (impulso blu tratteggia-
to della linea reset). L’integrato, 
dal momento che non è stato re-
settato, procederà pertanto con 
tutto il normale ciclo blu e nel 
frattempo sarà trascorso un pe-
riodo dell’onda di clock in in-

gresso, che definiremo periodo 
1. Al termine di questo ciclo, il 
piedino 9 andrà a zero un attimo 
prima che il 7 possa portarsi ad 
uno, stabilendo il cortocircuito 
verso massa di D12 esattamente 
in tempo affinchè vada perduto 
anche il secondo impulso di re-
set, derivante dall’inizio del ciclo 
verde (impulso verde tratteggia-
to della linea reset). L’integrato 
andrà ora avanti nel ciclo verde, 
ma solo fino al punto in cui non 
avverrà un nuovo cambio di stato 
al piedino 9, ovvero dopo un al-
tro periodo dell’onda del clock, 
il periodo 2: a questo punto en-
trambi i piedini saranno a stato 
alto, permettendo lo sblocco del 
reset ed il formarsi del primo im-
pulso significativo (impulso rosso 
non tratteggiato della linea re-
set).
L’integrato, resettato, ripartirà 
dall’inizio: il secondo impulso si-
gnificativo si verificherà dopo tre 
ulteriori cicli di clock, cioè i due 
che attivano le operazioni viste 
sopra, più quello che intercorre 
necessariamente tra l’impulso 
rosso ed il primo impulso blu trat-
teggiato che lo segue, il periodo 
3; la frequenza di uscita risulterà 
in definitiva divisa per tre (perio-
do 1 + 2 + 3 del clock per un 
singolo impulso al reset). 
Una volta presa considerazione 
dei casi illustrati sopra è facile 
capire perché i pesi digitali di fi-
gura 3 divengono la metà di 
quelli reali di divisione dell’inte-
grato: basta osservare il caso di 
divisione più semplice; il primo 
flip flop darebbe in teoria una di-
visione per due ma, entrando nel 
ciclo infinito set e reset già detto, 
smette di dividere ed assume pe-
so uno, pur restando collegato 
allo stesso piedino. Poiché la 
somma di tutti i pesi corrispon-
denti agli interruttori chiusi è 
identica al fattore di divisione su 
cui va ad impostarsi l’integrato, 
la somma di tutti i pesi disponibi-
li deve necessariamente essere 
minore delle massime possibilità 
fisiche dello stesso; infatti som-
mando tutti i pesi di figura 3 si 
ottiene 4095, un’unità in meno 
del massimo fattore di divisione 
fisicamente ottenibile dai circuiti 
interni del 4040 in regime libero. 
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La differenza con il fattore 4096 
teorico è dovuta alla perdita di 
un’unità di peso da parte del  pie-
dino 9, quello che divide per uno 
e che, a differenza di quando di-
vide per due, non entra più atti-
vamente nel computo della divi-
sione complessiva; come si vede, 
provando ad impostare 4096 
nella tabella di figura 3 risulta im-
possibile esaurire il numero, per-
ché manca appunto un’unità di 
peso a completamento. Con una 
costruzione mentale relativa-
mente semplice è ora possibile 
evincere come agisce il divisore 
per tutti i fattori di ordine supe-
riore a tre: come si vede, con 
questo sistema si possono pro-
durre impulsi di riferimento a tut-
te le frequenze volute ma, affin-
chè questi possano fornire onde 
quadre utilizzabili, è necessario 
che vadano a sincronizzare un 
oscillatore monostabile di oppor-
tune caratteristiche; proprio qui 
sorge un problema tecnico che 
deve essere risolto con un accor-
gimento appropriato. 
Come accennato, gli impulsi 
prodotti dal 4040 sono estrema-
mente brevi, limitati al suo tempo 
di commutazione interno: a cau-
sa della loro durata infinitesima 
sono in grado di trasferire po-
chissima potenza; se il compo-
nente attivo che segue presenta 
una certa capacità dispersa 
sull’ingresso, gli impulsi non rie-
scono a caricare questa capacità 
ad un livello tale da essere visto 
come stato alto e sbloccare quin-
di la commutazione. E’ necessa-
rio pertanto un circuito livellatore 
analogico, in grado di attivarsi 
anche se gli impulsi non riescono 
a raggiungere il massimo del li-
vello alto. E’ questo il compito 
dell’integrato IC9: IC9 è un dop-
pio comparatore analogico ultra-
veloce, adatto per il trigger degli 
oscilloscopi, di cui viene utilizza-
ta una sola sezione; l’inserzione 
in circuito avviene come un nor-
male comparatore operazionale, 
con il piedino invertente polariz-
zato a circa un terzo della tensio-
ne di alimentazione. Non appena 
il piedino non invertente supera 
il potenziale di quello invertente 
il comparatore si attiva e produce 
in uscita un impulso notevolmen-

te amplificato in corrente ed an-
che leggermente più lungo, in 
quanto vi somma il proprio tempo 
di recupero; il fatto che la soglia 
di commutazione si trovi molto 
sotto la tensione di alimentazione 
e di conseguenza sotto il massi-
mo livello alto teorico, rende la 
commutazione sicura ed esatta 
su ciascun impulso che possa 
presentarsi. Gli impulsi derivabi-
li dal livellatore sono più che suf-
ficienti per pilotare qualsiasi altro 
circuito logico che possa esservi 
collegato, come ad esempio il 
monostabile allargatore o lo sta-
dio di uscita. Sul monostabile im-
piegato in questo circuito non c’è 
molto da dire, è in configurazio-
ne standard: la selezione dei 
condensatori, unita alla rotazio-
ne del potenziometro, mette a di-
sposizione otto finestre di aggan-
cio per valori che vanno appros-
simativamente da 0,1 Hz a 1 MHz; 
la taratura del potenziometro non 
è precisa, dal momento che si ri-
chiedono comunque un oscillo-
scopio e un frequenzimetro per 
formarsi un’idea esatta dell’onda 
di uscita, una volta impostati i di-
visori.
Sulla realizzazione pratica non 
c’è da segnalare nessuna parti-
colare difficoltà: il circuito stam-
pato deve essere disegnato cor-
rettamente, evitando piste troppo 
lunghe, ma non è critico; sceglie-

te un mobiletto metallico il cui 
frontale consenta una disposizio-
ne razionale dei molti interruttori, 
commutatori e potenziometri. Fa-
te in modo di collocare tutti i con-
densatori di disaccoppiamento 
molto vicini ai rispettivi integrati; 
se non rispettate questa norma è 
facile che il rumore elettrico pro-
dotto dai circuiti logici possa pro-
pagarsi lungo la linea di alimen-
tazione, rendendo instabile il cir-
cuito. Il condensatore CS non è 
strettamente necessario, ma do-
vranno essere previste le piazzo-
le per inserirlo eventualmente in 
circuito, molto vicino a IC8 e IC9; 
se il circuito stampato è realizza-
to bene non vi saranno instabilità 
e CS è inutile; qualora il livella-
tore avesse tendenza ad autoo-
scillare, fenomeno visibile sia 
con l’oscilloscopio sia dal fatto 
che le frequenze in uscita diven-
gono casuali rispetto a quelle im-
postate, si inizierà con un CS di 
pochi pF e si aumenterà fino allo 
spegnimento dell’oscillazione, 
per un massimo di 80 – 100 pF. 
Qualora si richiedessero valori 
superiori il circuito stampato an-
drà rifatto, perché un’eccessiva 
capacità attenuerà gli impulsi al-
le alte frequenze fino a renderli 
incapaci di attivare il livellatore e 
lo strumento sarà inservibile. 
L’alimentatore è a duplicatore di 
tensione per la necessità di usare 

Fig. 4 - Vista interna dello strumento
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un trasformatore di recupero: 
può anche essere realizzato di-
versamente, basta sia in grado di 
fornire 12 volt esatti al positivo di 
C24, con tre o quattro watt di po-
tenza; IC12 richiede un piccolo 
dissipatore. Ricordatevi che IC9 
è sostituibile solo con integrati 
assolutamente equivalenti: an-
che se nei data sheet può essere 
disegnato come un normale ope-
razionale, è necessario tenere 
ben presente che non ne condi-
vide la normale struttura interna; 
il circuito interno, semplificato ed 
ottimizzato per lo scopo a cui è 
destinato, lo rende inadatto 
all’amplificazione ma estrema-
mente veloce. Usando come 
comparatore un normale opera-
zionale, nella maggior parte dei 
casi questo non riuscirà ad atti-
varsi e non fornirà in uscita alcun 
segnale. L’uso dello strumento è 
un po’ laborioso ma semplice: 
supponiamo di dover ottenere i 
50 Hz della rete luce; per prima 
cosa valuteremo l’impostazione 
del primo divisore, tenendo pre-
sente che l’esattezza sarà tanto 
maggiore quanto più alto il fatto-
re di demoltiplica. Moltiplichere-
mo pertanto 50 Hz per 4095, la 
massima possibilità del secondo 
divisore, ed otterremo 204750 
Hz: per la massima precisione 
imposteremo pertanto S1 in mo-
do che al secondo divisore arrivi 
l’onda a 100 kHz; 1 MHz forni-
rebbe più precisione, ma IC8 

non riuscirebbe a dividere que-
sta frequenza per un fattore suf-
ficiente. Per ottenere 50 Hz da 
100 kHz, IC8 deve dividere per 
2000: secondo la tabella di figu-
ra tre saranno attivi S7, S8, S9, 
S10, S11 e S13 (1024 + 512 + 
256 + 128 + 64 + 16 = 2000): 
a questo punto sarà sufficiente 
impostare il monostabile sulla fi-
nestra di aggancio 100 Hz e re-
golare il potenziometro fino ad 
ottenere nell’oscilloscopio un’on-
da di 50 Hz con duty cycle 50 % 
o come lo si desidera; tenete pre-
sente che se la frequenza è vici-
na al limite di una finestra, l’ag-
gancio può avvenire anche su 
due finestre contigue. I segnali 
che questo strumento è in grado 
di fornire possono considerarsi 
tutti di stabilità quarzata, dal mo-
mento che tale è la stabilità degli 
impulsi che vanno ad aggancia-
re il monostabile. Per concludere 
alcune note sulle temporizzazio-
ni, sulle possibili varianti appor-
tabili per estendere le potenzia-
lità dello strumento ed i possibili 
impieghi. Con tutti i divisori inse-

riti questo strumento arriva a di-
videre la frequenza di 1 Hz per 
4095 e dunque riesce a fornire 
una temporizzazione che va ben 
oltre l’ora; dovendo usarlo come 
temporizzatore ciclico va escluso 
il monostabile interno, perché 
non copre questa gamma di fre-
quenza e l’impulso va quindi uti-
lizzato per comandare un mono-
stabile esterno adatto allo scopo. 
Le aggiunte effettuabili sono 
molte: per avere una gamma in-
finita di combinazioni si possono 
affiancare all’oscillatore ibrido 
altri moduli diversi oppure un 
oscillatore a variazione continua, 
tutti inseribili con un commutato-
re; è anche possibile servirsi di 
un generatore di frequenza cam-
pione ancora più accurato. Tem-
porizzazioni molto lunghe posso-
no essere ottenute aggiungendo 
più integrati al primo divisore. Gli 
impieghi possibili dello strumen-
to coprono campi diversi: posso-
no andare dalla taratura dei con-
tatori Geiger, i cui circuiti di con-
teggio lavorano con impulsi di 
lunghezza diversa in funzione 
del tubo utilizzato, all’ottenimen-
to di note musicali esatte per ve-
rificare il funzionamento e l’ac-
cordatura degli strumenti elettro-
nici; è inoltre possibile controlla-
re una notevole varietà di circui-
ti a soglia e a comparazione, non-
ché la capacità di un circuito a 
commutazione di attivarsi con un 
impulso di durata definita. Nella 
progettazione degli alimentatori 
flyback è possibile farsi un’idea 
della risposta dei vari compo-
nenti induttivi e capacitivi a im-
pulsi di varia durata; molti altri 
impieghi sono lasciati alla fanta-
sia del lettore.

Fig. 5 - Vista complessiva dello strumento e disposizione dei controlli e degli interrut-
tori sul pannello frontale.
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Ricevitore CW con LA1185
Un apparecchio semplice e degno di costruzione

di Giovanni Lorenzi IT9TZZdi Giovanni Lorenzi IT9TZZdi Giovanni Lorenzi IT9TZZ

N el corso dello studio e 
della sperimentazione 
dei ricevitori a conversio-

ne diretta ho potuto constatare 
che, rispetto al NE612, l’integra-
to LA1185 è forse meno sensibile 
verso i deboli segnali ma molto 
più resistente all’attacco dei se-
gnali spuri provenienti dalle bro-
adcasting che occupano le fre-
quenze adiacenti le gamme ra-
dioamatoriali. Per sopperire alla 
minore sensibilità, l’integrato in 
questione possiede un amplifica-
tore al suo interno ma io, per met-
termi al sicuro da eventuali sor-
prese, ho impiegato anche un 
front end amplificato.
Ha visto la luce quindi il circuito 
elettrico (fig. 1) che rappresenta 
un classico circuito superetero-
dina per la gamma radioamato-
riale dei 40 m. Ovviamente lo 
schema potrebbe essere adatta-
to a qualsiasi altra gamma cam-
biando i valori delle bobine di 
accordo e i parametri dell’oscil-
latore locale.
Il segnale proveniente dall’an-
tenna già sostanzialmente ampli-
ficato, subisce un’ulteriore incre-
mento all’interno dell’integrato 
IC1, accordato dal gruppo L1-C9 
e iniettato, tramite il pin 4 nel mi-
xer; qui giunge anche il segnale 
dall’oscillatore locale (L3-C14-
C15-DV) che sfrutta la circuiteria 
interna del chip. Dato che ho 
scelto come frequenza interme-
dia i 10245 kHz (valore dei quar-
zi estratti da telefoni cordless del-
la seconda generazione), l’oscil-
latore locale dovrà operare in un 
range di frequenza compreso tra 
3245 e 3145 kHz; infatti 
7000+3245 = 10245 kHz e 

7100+3145 = 10245 kHz. Dal 
piedino 6 usciranno due segnali: 
il primo, costituito dalla somma 
delle frequenze passerà filtrato 
attraverso la serie di quarzi (X1 – 
X2 – X3) mentre il secondo, for-
mato dalla differenza delle fre-
quenze, sarà eliminato.
L’integrato IC2 si comporta come 
un rivelatore a prodotto. L’oscil-
latore a quarzo genera un segna-
le a 10245 kHz che si sovrappone 
a quello uscente dal filtro a cri-
stalli fino al battimento zero. Que-
sto permette di decodificare per-
fettamente l’emissione SSB.
A questo punto il segnale di bas-
sa frequenza è pronto ad una ro-
busta amplificazione con IC3.
Come scritto poc’anzi, ho usato 
dei quarzi estratti da telefoni cor-
dless. Ma si potranno impiegare 
dei quarzi a 10 MHz reperibili in 
commercio con una certa facilità. 
Molto probabilmente, in questo 
caso, si dovranno ritoccare i va-
lori dei condensatori che costitu-

iscono il filtro (C18 - C19 - C20 - 
C21). Provare per tentativi.
Nella tabella illustro le caratteri-
stiche delle bobine che si do-
vranno avvolgere.

Primario Secondario Ø del filo 
smaltato Supporto

T1 8 spire 35 spire 0,16 mm Cilindrico 
6 mm di 
diametro 
con 
nucleo e 
schermo

T2 8 spire 35 spire 0,16 mm

L1 35 spire --- 0,16 mm

L2 15 spire --- 0,16 mm

L3 50 spire --- 0,16 mm

L4
Bobina di media frequenza per FM (colo-
re rosa) senza condensatore interno

Durante la fase di allineamento 
procedere come segue. Per pri-
ma cosa mettere in frequenza 
l’oscillatore locale regolando il 
nucleo di L3, puntando il fre-
quenzimetro sul piedino 7 (TP 1) 
di IC1 e controllando che P1 con-
senta di spaziare in frequenza da 
3145 a 3245 kHz. Puntando sul 
pin 7 (TP 2) di IC2, controllare 
che l’oscillatore VXO svolga il suo 

Esterno

AUTOCOSTRUZIONE
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compito. Queste stesse operazio-
ni, in mancanza di un frequenzi-
metro, potranno essere eseguite 
anche con l’ausilio di un ricevi-
tore a copertura continua al qua-
le sarà staccata l’antenna esterna 
e sostituendola con un corto filo. 
Chiudere completamente il cur-
sore di P1, sintonizzare il ricevi-
tore a 3245 kHz e ruotare lenta-
mente il nucleo di L3 fino ad os-
servare un forte segnale indicato 
dall’S-meter. Portare al massimo 
P1 e controllare il limite superio-
re di sintonia. Per ridurlo a 3145 
kHz inserire in serie all’alimenta-
zione del potenziometro un trim-
mer da 470 k da regolare per 
trovare il giusto valore.
Collegare adesso l’antenna 
esterna, regolare T1 e T2 e in se-
quenza L1, L2 ed L4 per il mas-
simo rendimento in CW. Sintoniz-
zare un radioamatore che emetta 
in SSB (lo riconoscerete dalla 
classica modulazione) e ruotare 
lentamente il cursore di C29 fino 
a rendere intelligibile il messag-
gio. E’ probabile che si dovrà ri-
toccare leggermente il nucleo di 

L3 per centrare al meglio la gam-
ma.
Per la sintonia ho adottato il siste-
ma che preferisco: un potenzio-
metro da 10 k per la ricerca 
veloce ed un altro in serie da 1 
k per la sintonia fine. In sostan-
za mi piace affidarmi alla sensi-

Resistenze
R1 = 100 
R2 = 1 M
R3 = 330 k
R4 = 1 k
R5 = 47 k
R6 = 560 
R7 = 220 k
R8 = 4,7 k
R9 = R10 = 10 
P1 = P2 = 10 k
P3 = 1 k

Condensatori
C1 = C5 = C8 = C10 = C14 = C15 
= 68 pF
C2 = C19 = C20 = 33 pF
C3 = C4 = C16 = C33 = 10 nF
C6=C7=C22 = C23 = C31 = 1 nF
C9 = C13 = 47 pF
C11 = C12 = C27 = C28 = 100 pF
C17 = C26 = C30 = C32 = C34 = 
C36 = 100 nF

C18 = C21 = 12 pF
C24 = 39 pF
C25 = 27 pF
C29 = 8 ÷ 40 pF
C35 = 10 F
C37 = 220 F

Transistor
Q1 = BF245 FET
Q2 = BC109

Circuiti integrati
IC1 = IC2 = LA1185 o LA7358 
IC3 = 78L08 regolatore di tensione
IC4 = LM386 o GL386

Varie
X1 = X2 = X3 = X4 = 10245 kHz (leg-
gi testo)
DV = BB112 Diodo varicap
T1–T2 –L1– L2 – L3 – L4 (leggi testo)

Elenco componenti

bilità delle dita acquisita in de-
cenni di ascolto broadcasting. 
Il vantaggio maggiore di questo 
ricevitore è la totale resistenza al-
la intermodulazione di segnali 
provenienti da stazioni broadca-
sting che specialmente dal po-
meriggio in poi rendono difficile 

Fig. 1
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la ricezione con un ricevitore a 
conversione diretta. Nel montag-
gio ho impiegato, a titolo precau-

Fig. 2 - Circuito stampato lato rame Fig. 3 - Circuito stampato 
lato componenti

Interno

zionale, un potenziometro atte-
nuatore da 1 k sul circuito di 
antenna al fine di evitare l’ingres-

so di forti segnali che potrebbero 
saturare il mixer. Ma posso assi-
curare che durante le moltissime 
ore di ascolto nessuna stazione 
broadcasting si è intrufolata. Altri 
pregi sono una buona selettività 
grazie al filtro a quarzi e una ec-
cellente sensibilità in virtù dell’uso 
del circuito supereterodina: du-
rante le ore serali riesco a segui-
re i QSO con radioamatori extra-
europei. Se aggiungiamo una 
certa economicità e una sempli-
cità costruttiva e di messa a pun-
to credo che sia un apparecchio 
degno di costruzione.
L’articolo è completo di circuito 
stampato e layout dei componen-
ti e non manca qualche foto nel-
la quale appare il ricevitore in 
oggetto utilizzato nel progetto di 
un ricetrasmettitore.
Vi auguro buon lavoro e resto a 
disposizione per eventuali chia-
rimenti all’indirizzo: tzzlorenzi@
tiscali.it.
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Antenna verticale da mobile
¼ d'onda per i 70 MHz

di Michele Boulangerdi Michele Boulangerdi Michele Boulanger

ANTENNAANTENNAANTENNA

H o acquistato un IC7100 da 
utilizzare in auto perché 
tutti i giorni devo andare a 

lavorare a Carbonara Scrivia. Io 
abito a Rivoli e ogni giorno percor-
ro 250 km!
Ho notato che l'IC7100 ha anche i 
70 MHz! Così ho pensato di costru-
ire una antenna da mobile utiliz-
zando come base quella magneti-
ca dotata di mollone della Eco An-
tenne di Asti.
I tubicini di alluminio per lo stilo li 
ho ricavati da una struttura acqui-
stata alcuni anni fa da Decatlon di 
Grugliasco. Si tratta di una decina 
di tubetti in alluminio anodizzato 
rosso lunghi 60 cm cadauno e te-
nuti insieme da una corda elastica 
interna. Questo sistema serve co-
me struttura di sostegno per tende 
da campeggio. Esistono due tipo-
logie: in fibra di vetro e in allumi-
nio. Ovviamente ho acquistato 

quelli in alluminio anodizzato ros-
so con modica spesa di 15 euro.
Si acquista in una ferramenta il 
tondo di ottone 100 mm x 16 mm 
e si fora in alto con diametro 8,5 
mm e profondità 40 mm per ospi-
tare il tubicino di alluminio. Sul la-
to si praticherà un foro per vite 4 
MA che servirà per bloccare il tu-
bicino.
Nella parte inferiore si fora diame-
tro 6,5 mm con profondità 30 mm 
e si filetta diametro 8 e passo 1,25. 
In questo foro filettato si inserisce 
un pezzo di tondo filettato di otto-
ne lungo 40 mm e diametro 8 mm. 
Questo verrà avvitato nel mollone 
Eco Antenne montato su base ma-
gnetica.
La lunghezza del tubicino di allu-
minio anodizzato rosso è composto 
da due elementi è stata calcolata 
così:
300: 70,100MHz = 4,279 m
Calcoliamo ¼ di onda = 4,279/4 
= 1,06 m = 106 cm.

La lunghezza del mollone della 
Eco Antenne è 10 cm per cui i due 
tubetti di alluminio anodizzato e il 
tondo di ottone dovranno essere 

lunghi complessivamente:
(106 cm - 10 cm) · k 0,98 = 94,08 
cm

La giunzione dei due tubetti verrà 
rinforzata con due viti 3 MA. Suc-
cessivamente si consiglia di ag-
giungere un tubetto di 
termo restringente per 
proteggere la giunzione 
dei due tubetti e le filet-
tature con le viti dalle in-
filtrazioni della pioggia. 
Poi ho rilevato il ROS con 
l’IC7100. L’apparato non 
ha l’accordatore di an-
tenna dedicato, così ho 
pensato di tarare bene 
l’antenna. Valore ROS ri-
scontrato: 1,5 con 100 W 
out p.e.p. modo USB alla frequen-
za di 70,100 MHz.

Vista dei tubicini di alluminio per tende da 
campeggio con evidenza filo elastico di 
assemblaggio e della antenna finita. No-
tare il terminale inferiore dell’antenna. 
Tondo in ottone lungo 100 mm e diametro 
16 mm.

Base 
dell’antenna

Mollone su base magne-
tica della Eco Antenne

Collaudo dell’antenna sul tetto della mia 
mansarda.
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Parabola e illuminatore a spirale
Per ricezione in banda L (Inmarsat e simili)

di Luigi Colaciccodi Luigi Colaciccodi Luigi Colacicco

ANTENNEANTENNEANTENNE

C i siamo già occupati in 
passato della ricezione 
dei segnali provenienti 

dai satelliti INMARSAT, concen-
trando la descrizione sulla loro 
attività. Questa volta rivolgiamo 
la nostra attenzione sul primo ap-
parecchio necessario per la rice-
zione dei loro segnali radio: la 
parabola. Laddove per parabola 
intendiamo tutto il complesso pa-
rabola + illuminatore. Comin-
ciamo proprio da quest’ultimo. 
Prima di tutto, bisogna precisare 
che la radiofrequenza prove-
niente da tali satelliti è a polariz-
zazione circolare destrorsa. La 
conoscenza di tale dato è fonda-
mentale per la realizzazione del 
nostro illuminatore. Cominciamo 
con la realizzazione pratica 
dell’illuminatore. L’illuminatore 
svolge una funzione simile a 
quella che, nei sistemi riceventi 
per TV commerciale, viene svolta 
dall’LNB. Entrambi raccolgono il 
segnale riflesso dalla parabola, 
ma mentre nell’LNB esiste, oltre 
all’antenna, un gruppo amplifi-
catore - convertitore (LNB sta per 
Low Noise Block converter), l’il-
luminatore invece è costituito 
dalla sola antenna. Abbiamo già 
precisato all’inizio che abbiamo 
a che fare con segnali circolari 
destrorsi; quindi anche l’illumi-
natore deve avere forma circola-
re: una spirale appunto. Il punto 
importante è che all’illuminatore 
(cioè l’antenna vera e propria) il 
segnare RF arriva riflesso dalla 
parabola, come mostra la fig. 9. 
Infatti si trova posizionato in mo-
do da presentare la parte rice-
vente rivolta verso il piatto della 

parabola; mentre verso il senso 
di ricezione si trova il riflettore-
schermo. Quindi, il segnale in 
arrivo “sbatte” contro la superfi-
cie del piatto della parabola e poi 
viene riflesso verso l’illuminatore. 
Questo comporta che quest’ulti-
mo riceva un segnale con pola-
rità rovesciata, esattamente co-
me uno specchio tradizionale 
presenta l’immagine rovesciata 
di quello che ha davanti. Pertan-
to, in ultima analisi, il segnale cir-
colare destrorso proveniente dal 
satellite o da qualsiasi altra fonte, 
dopo il rovesciamento si presen-
te all’illuminatore con polarizza-
zione sinistrorsa. Si tratta di un 
particolare importante, perché 
significa che per la ricezione di 
un segnale destrorso, dobbiamo 
realizzare un illuminatore sini-
strorso. Il senso di rotazione è 
quello che appare guardando la 
spirale non dalla parte del riflet-
tore, ma dalla parte frontale, ini-
ziando dal capo della spirale che 
è rimasto libero. Nella fig. 1, l’ini-

zio si trova nella parte interna; 
mentre il capo esterno, quello 
con la piazzola per il collega-
mento del cavo coassiale, rap-
presenta la fine della spirale. So-
litamente questo tipo di illumina-
tore viene realizzato avvolgendo 
una bobina tradizionale di tre o 
quattro spire. In tal caso, i “sacri 
testi” riportano alcuni dati da ri-
spettare; ad esempio, la circon-
ferenza delle spire dovrebbe es-
sere pari alla lunghezza d’onda 
del segnale da ricevere… Niente 
invece, sono riuscito a trovare cir-
ca la realizzazione di un siffatto 
illuminatore su circuito stampato. 
Quello che vi presento è frutto 
perciò di sperimentazione perso-
nale dell’autore. Questo, ovvia-
mente, rispetto a uno tradiziona-
le, presenta delle diversità strut-
turali e comportamentali. Per 
quanto riguarda la struttura fisica 
della bobina, la differenza so-
stanziale è che mentre nell’illu-
minatore tradizionale la bobina 
risulta essere allungata e con le 
spire di uguale diametro, in que-
sto su circuito stampato è piatta 
e con le spire concentriche. Spi-

zio si trova nella parte interna; 

Fig. 2

Fig. 1
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re concentriche significa che 
hanno diametro diverso l’una 
dall’altra; minimo quello della 
spira interna, massimo nella spi-
ra esterna. Relativamente alla 
funzionalità, vanno presi in con-
siderazione un pro e un contro. 
Cominciamo dal pro: la presenza 
di spire di diametro diverso ha 
come risultato una banda di la-
voro decisamente più larga ri-
spetto all’illuminatore tradiziona-
le. Per contro, la sensibilità è leg-
germente inferiore (e questo è 
appunto il contro), ma questo da-
to può essere agevolmente com-
pensato da un buon preamplifi-
catore a basso rumore e alto gua-
dagno. Tutto sommato, abbiamo 
optato per l’illuminatore stampa-
to per due buoni motivi: anche se 
è stato realizzato espressamente 
per la ricezione dei segnali pro-
venienti dai satelliti INMARSAT 
(frequenze comprese fra 1520 e 
1550 MHz) la sua larghezza di 
banda ne consente l’impiego in 
una gamma di frequenze molto 
vasta: 500 o 600 MHz. La sua co-
struzione risulta essere notevol-
mente più semplice di quanto 
sarebbe quella di un illuminatore 
tradizionale, con filo di rame av-
volto. Ecco alcune note semplifi-
cative sulla costruzione pratica. 
Prima di tutto, occorre realizzare 
un disco di materiale metallico, 
possibilmente di alluminio oppu-
re lamiera zincata, dal diametro 
di cm 13; al centro bisogna effet-
tuare un foro dal diametro di mm 
20. Nel prototipo della foto ab-
biamo usato del lamierino di al-
luminio forato (proveniente dalla 
schermatura di un monitor). An-
che la lamiera forata va benissi-
mo, a patto che il diametro degli 

eventuali fori (oppure la lunghez-
za dei lati se trattasi di fori di qua-
lunque forma poligonale) sia non 
superiore a un decimo della lun-
ghezza d’onda del segnale a fre-
quenza più elevata, con cui si 
desidera operare. E’ ora la volta 
della scatola in PVC. In questa 
occorre praticare, al centro, un 
foro del diametro di 20 mm, esat-
tamente come quello che è stato 
fatto al centro del riflettore. Un 
foro uguale deve essere realizza-
to anche al centro della spirale 
(circuito stampato). A questo 
punto appoggiate la scatola sul 
riflettore, facendo combaciare i 
fori centrali. Inserire il raccordo 
tubo/scatola e avvitare per bene; 
senza esagerare altrimenti si ro-
vina la filettatura del raccordo in 
PVC. Ora, dopo avere effettuato 
due fori Ø 3 mm, inserite due vi-
ti 3 MA, nella posizione indicata 
in fig. 4. Una qualunque di que-
ste due viti sarà usata per anco-
rare un capocorda metallico, as-
sicurandosi che si stabilisca un 
ottimo contatto elettrico con il ri-
flettore, su cui salderemo poi la 
calza del cavo coassiale. Dal rac-
cordo tubo/scatola, togliete (for-
zandolo, ma prestando attenzio-
ne a non romperlo) il bordo su-
periore. Prendete il cavo coassia-
le e, dopo averlo infilato nella 
scatola, saldate la calza/scher-
mo sul capocorda di cui abbiamo 
detto prima. Inserite nella scatola 
il circuito stampato dell’illumina-
tore, spingendolo sul fondo della 
scatola, e poi bloccatelo con una 
buona colata di colla a caldo. 
Raccomandiamo di non invade-
re la spirale in rame; questo tipo 
di colla è caratterizzata da una 
notevole capacità che, se inva-

desse, le piste altererebbe il fun-
zionamento dell’illuminatore. La-
sciate raffreddare la colla (per 
accelerare l’operazione, potete 
passare il tutto sotto l’acqua cor-
rente di un rubinetto) e quindi 
saldate il conduttore centrale del 
cavo coax sull’apposita piazzola, 
prevista sul circuito stampato. 
Reinserite sul raccordo il bordo 
tolto prima. In quello ora infilate 
il pezzo di tubo in PVC, lungo 25 
cm, spingendolo fino in fondo. Al 
centro del coperchio della sca-
tola, effettuate un foro tale da 
consentire il passaggio del bor-
do del raccordo; infine chiudere 
la scatola, come in fig. 5. L’illumi-
natore è pronto. Bisogna ora 
adattare il “peduncolo” (defini-
zione dell’autore) al supporto 
presente nella parabola cui è de-
stinato. In fig. 6 il tubo in PVC è 
stato prolungato con del tubo in 
alluminio Ø 20 mm. Per questa 
operazione occorre scaldare la 
parte iniziale del tubo in PVC, fi-
no a renderlo sufficientemente 

Circuito stampato
Scatola rotonda in PVC con coperchio 
Ø 85 mm
Raccordo tubo-scatola in PVC Ø 20 
mm
Tubo in PVC Ø 20 mm – lunghezza: 
25 cm
Tubo in PVC Ø 25 mm – lunghezza: 
15 cm 
Tubo in PVC Ø 32 mm – lunghezza: 
15 cm
Tubo in PVC Ø 40 mm – lunghezza: 
15 cm
Disco di lamiera di alluminio – Ø 13 
cm
1,5 m di cavo coassiale
Tubetto di colla TANGIT o equivalen-
te

Materiale occorrente

Fig. 3 Fig. 5Fig. 4
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molle; quindi prendete il tubo di 
alluminio, precedentemente 
scaldato (tiepido, altrimenti vi 
ustionate) e forzatelo in questa 
parte del tubo in PVC, per una 
lunghezza di 4 ÷ 5 cm, come 
mostra la fig. 6; assicuratevi che 
i due tubi siano perfettamente in 
linea. Questa soluzione è servita 
ad adattare l’illuminatore a una 
parabola primo fuoco, predispo-
sta per accogliere un tubo di quel 
diametro (fig. 7). Naturalmente, 
per quest’ultima operazione è 
necessaria la vostra inventiva, vi-
sto che non possiamo certo de-
scrivere una soluzione per tutti i 
tipi di parabola. Per l’uso con pa-
rabola offset, la soluzione è un’al-
tra. Occorrono tre pezzi di tubo 
PVC: uno Ø 25 mm, uno Ø 32 
mm e uno Ø 40 mm; tutti e tre 
della lunghezza di 15 cm. Serve 
anche della colla TANGIT. Non 
fatevi spaventare dal nome! Si 
tratta di colla regolarmente usata 
dagli idraulici; quindi reperibile 
in ferramenta. Spalmate di colla 

il tubo Ø 25 mm e infilatelo in 
quello del Ø 32 mm; a sua volta, 
spalmate di colla anche quest’ul-
timo e infilate il tutto nel tubo del 
Ø 40 mm. Disponete in posizione 
verticale questo cilindro e lascia-
te asciugare per alcune ore. 
Spalmate il peduncolo dell’illu-
minatore (tubo PVC Ø 20 mm) e 
infilatelo nel cilindro realizzato 
prima, fino a toccare il coperchio 
della scatola. Lasciate asciugare 
per almeno una decina di ore. In 
questo modo abbiamo realizzato 
un peduncolo con Ø 40 mm, 
adatto ai supporti presenti nelle 
parabole offset. Il risultato è visi-
bile alle figg. 8 e 10.
Spendiamo ora due parole per 
la parabola. Cominciamo con la 
messa a fuoco. Nelle parabole 
offset, si userà lo stesso supporto 
previsto in origine per l’LNB del-
la TV commerciale; quindi si trat-
ta di una cosa semplice. Qualche 
complicazione potrebbe sorgere 
di fronte a una primo fuoco, es-
sendo costretti a rifare l’asta di 
supporto. In questo caso c’è la 
necessità di calcolare il fuoco. 
Potete usare la formula di fig. 11 
oppure ricorrere a uno dei tanti 
programmi adatti alla bisogna. 
Uno di questi, semplice da usare, 

è RADIOUTILITARIO, reperibile 
agevolmente in decine di siti: ve-
diamo come effettuare un punta-
mento semplice ed efficace, ma 
prima di continuare dobbiamo 
ricordare che le parabole offset 
hanno già una loro inclinazione 
intrinseca di circa 20°, che biso-
gna sottrarre al valore dell’eleva-
zione calcolata. Così, ad esem-
pio, se per il satellite X calcoliamo 
un’elevazione di 35°, alla para-
bola diamo un’inclinazione di 
15° (35 – 20 = 15). E’ bene riba-
dire che quanto detto non vale 
per le primo fuoco, a cui va data 
tutta l’inclinazione calcolata, non 
essendoci offset; quindi, nel no-
stro esempio, daremo tutta l’incli-
nazione di 35°. Come si fa per 
conoscere elevazione e rotazio-
ne? Basta ricorrere a uno dei tan-
ti software disponibili; ad esem-
pio il programma SMW3.0Link 
(vedi fig. 12), che trovate qui: 
http://smwlink.com.sitebuilder.
loopia.com/. In fig. 12, LATITUDE 
e LONGITUDE sono quelle della 
vostra località; SATELLITE POSI-
TION è quella del satellite che 
s’intende puntare; dopo queste 
tre regolazioni, nella fila sotto-
stante appaiono l’AZIMUTH e 
l’ELEVATION per il puntamento 
della parabola. Appare anche un 
terzo dato POLARIZATION AN-
GLE, che a noi non serve, in 
quanto ha importanza solo in 
presenza di illuminatori (LNB) a 
polarizzazione orizzontale o ver-
ticale. L’angolo di elevazione ot-
tenuto si riferisce a una parabola 
primo fuoco; in presenza di una 
offset, a tale valore va tolta l’an-
golazione intrinseca, di cui ab-
biamo detto prima: 20°. Con 
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il tubo Ø 25 mm e infilatelo in 
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Fig. 10 Fig. 11
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questi dati a disposizione possia-
mo procedere al puntamento 
materiale. Procuratevi un’asta 
più lunga del diametro della pa-
rabola e appoggiatela su questa 
in posizione verticale. Appoggia-
te sull’asta un inclinometro e re-
golate l’inclinazione della para-
bola sul valore desiderato. Per la 
rotazione, servendovi di una bus-
sola, regolate verso la direzione 
voluta. La rotazione così ottenuta, 
non essendo sufficientemente 
precisa, va considerata solo co-
me punto di partenza. Dopo ciò 
infatti la rotazione va aggiustata, 
regolando in un verso o nell’altro, 
fino a trovare il punto corrispon-
dente al massimo segnale. E’ be-
ne anche ritoccare l’elevazione, 
per il miglior puntamento; ciò è 
valido soprattutto in presenza di 
parabola offset, in quanto i 20° di 
inclinazione intrinseca, non sono 
da considerare come valore as-
soluto, ma sono possibili ampie 
tolleranze, a seconda del costrut-
tore. Si è capito che è possibile 
usare sia una parabola primo 
fuoco, sia una offset, ma, volendo 
ricorrere a una espressione po-
polare, possiamo dire che per 
l’illuminatore circolare, la para-
bola primo fuoco è “la morte sua”. 
Pur essendo possibile, come det-
to, l’utilizzo di una offset, a parità 
di tutti gli altri parametri, la primo 
fuoco rende di più. Con prove 
pratiche da me effettuate con 
due parabole da 100 cm di dia-
metro, una per tipo, dopo ade-
guata preamplificazione, per lo 
stesso segnale ho misurato un’am-
piezza di 20 dB sopra il rumore 
con la primo fuoco e 16 dB con 
la offset. L’impiego di quest’ulti-
ma, oltre al puntamento e alla re-
golazione del fuoco, comporta 
inoltre una terza regolazione: si 

tratta di ruotare l’illuminatore, 
come mostra la fig. 8, per il mi-
glior rendimento. Questa regola-
zione, da effettuare dopo il pun-
tamento e la messa a fuoco, è di 
importanza fondamentale, per-
ché ha una notevole influenza 
sull’ampiezza del segnale rice-
vuto. La rotazione dell’illumina-
tore non è richiesta se si tratta di 
una parabola primo fuoco. Per 
monitorare l’ampiezza del se-
gnale, può essere usato il ricevi-
tore oppure la chiavetta SDR. In 
ogni caso, causa l’ampiezza ri-
dottissima del segnale in arrivo, 
sia la chiavetta, sia il ricevitore 
classico, devono essere prece-
duti da una buona preamplifica-
zione; sia durante il puntamento, 
sia durante la normale ricezione. 
Per buona preamplificazione 
s’intende l’uso di uno o due pre-
amplificatori (in serie, distanziati 
da un paio di metri di cavo coas-
siale) con un basso fattore di ru-
more e un guadagno complessi-
vo in tensione superiore ai 40 dB. 
Il preamplificatore (il primo, se 
più di uno) deve essere sistema-
to nelle immediate vicinanze 
dell’illuminatore. L’ideale sareb-
be la sua collocazione diretta-
mente sull’illuminatore, ma, con-
siderando che l’hobbista è uno 
smanettone, è opportuno adope-
rare 1 ÷ 1,5 m di cavo coassiale, 
al fine di avere una maggiore li-
bertà d’azione durante gli “sma-
nettamenti”. Ultima considera-
zione: il disegno dell’illuminato-
re si riferisce alla ricezione di se-
gnali destrorsi; qualora voleste 
impiegarlo con segnali sinistror-
si, la figura 1 va ribaltata orizzon-
talmente; insomma, deve essere 
stampato in negativo.

Fig. 12



Rke 1/201622

La Loop...ina
Antennina ricevente HF dalle grandi prestazioni

1ª parte

ANTENNEANTENNEANTENNE

A ncora un’antenna! Dopo 
una certa età ci sono me-
dicine che si devono as-

sumere tutti i giorni, (fortunato 
colui che ne è esentato): realiz-
zare un’antenna od altri marchin-
gegni radioelettrici è la cura 
giornaliera perfetta per chi non 
è più giovane e per chi da gio-
vane ha contratto un certo virus.
Ho voluto riesaminare una mia 
realizzazione che a suo tempo 
data la forma chiamai “ODIBILO-
OP”; era una piccola antenna, 
particolare nel circuito impiega-
to e nella costruzione, ha interes-
sato ed interessa ancora molti ra-
dio appassionati, descritta sui 
numeri 2 e 3 anno 2012 della no-
stra Rivista.
Con questa nuova realizzazione 
ho voluto provare un nuovo siste-
ma (per me) atto a captare se-
gnali radio; per quanto mi è sta-
to possibile ho sempre cercato di 
realizzare antenne sintonizzate o 
sintonizzabili sul segnale che vo-
levo ricevere o trasmettere. Lo-
op...ina così ho deciso di chiama-
re questa antenna, può sintoniz-
zarsi e quindi trasferire al ricevi-
tore segnali da 30 MHz a circa 
1,8.
La particolarità consiste nell’ele-
mento captatore (antenna) e nel-
la modalità di collegamento 
adottato. Si tratta di uno spezzo-
ne di cavo coassiale semi rigido: 
la guaina esterna viene sintoniz-
zata mediante un condensatore 
variabile sulla frequenza che si 
intende ricevere, mentre il con-

duttore interno svolge la funzione 
di link; il segnale presente ai suoi 
capi viene inviato direttamente al 
ricevitore, ovvero tramite un pre-
amplificatore.
Penso che il termine giusto per 
definire questa piccola antenna 
sia antenna cittadina: ne consi-
glio la costruzione a chi ha poco 
spazio disponibile e si trova in 
ambiente con un elevato inqui-
namento radioelettrico. È chiaro 
che non è un’antenna per la ri-
cezione DX, ma le piccole di-
mensioni e la soluzione adottata 
hanno il pregio di inviare al rice-
vitore un livello di rumore molto 
basso; consiglio, quindi, la sua 
costruzione a chi come me non 
vuole spegnere lo stagnatore e 
non lascia tempo alla noia, e per-
ché no, anche ai big. 
Era un’idea che aspettava il mo-

mento giusto per la sua messa in 
opera, non ho preso spunto da 
altre realizzazioni e non ho idea 
se esistono tipologie di impiego 
simili.
Procediamo con la sua descrizio-
ne in cui ho volutamente evitato 
qualsiasi riferimento a formule 
matematiche per rendere meno 
pesante la trattazione. Si tratta di 
un progetto pratico e sperimen-
tale; chi desiderasse approfondi-
re la parte teorica, ha molto ma-
teriale a disposizione su Internet 
che ritengo superfluo in questo 
contesto.

Fig. 1 - La loop…ina

di Florenzio Zannoni I0ZANdi Florenzio Zannoni I0ZANdi Florenzio Zannoni I0ZAN

Fig. 2 - Schema di principio
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Composizione dell’antenna

Loop...ina è composta da due 
parti: antenna con accessori e 
box di controllo. Un condensato-
re variabile statico, un preampli-
ficatore e due relè costituiscono 
gli accessori che sono posti all’in-
terno di un contenitore che svol-
ge anche la funzione di supporto 
per l’elemento captatore. 
Il box di controllo collegato 
all’antenna tramite un cavetto 
schermato ad otto conduttori è 
composto da un encoder con re-
lativo circuito, alcuni interruttori 
ed uno strumento posizionato sul 
pannello frontale che consente 
di conoscere approssimativa-
mente su quale frequenza è sin-
tonizzata l’antenna.

Descrizione degli elementi 
che compongono Loop...ina

Elemento captatore
Per costruire il captatore ho uti-
lizzato uno spezzone di cavo co-
assiale semirigido del tipo Cell-
flex da ½ pollice; l’elemento ha 
forma circolare ed un diametro 
di 85 cm. Ho scelto di usare que-
sto diametro dopo molte prove ed 
anche perché unitamente al va-
lore della capacità impiegata, 
esso consente di sintonizzare 
l’antenna all’incirca da circa 3 a 
18 MHz. Per il segmento 1,8-3 
MHz una capacità supplementa-
re viene posta in parallelo all’ele-
mento mentre per la fettina di 
frequenze da 18 a 30 MHz essa 
viene posta in serie, tramite due 
relè azionati dal box di controllo, 
diminuendo quindi, il valore del-
la capacità di sintonia.
I componenti dell’antenna sono 
inseriti all’interno di una scatola 
in alluminio a tenuta stagna di 
25x20 cm, mentre l’elemento ri-
cevente (o captatore) è fissato al-
la scatola tramite due manicotti 
di plastica che lo bloccano in po-
sizione verticale.
Ad una estremità del cavo la 
guaina ed il conduttore centrale 
sono collegati rigidamente alla 
massa di tutto il sistema, nell’altra 
la guaina è collegata al conden-
satore variabile mentre il condut-
tore centrale svolge la funzione 

di link per il prelievo del segnale. 
(fig. 2 e fig. 3)
In questo modo si realizza un cir-
cuito risonante composto dall’in-
duttanza della guaina esterna 
del cavo coassiale che ha valore 
fisso e dalla capacità del con-
densatore che è variabile (a cui 
si sommano le varie capacità pa-
rassite). Poiché la guaina esterna 
del cavo è anche l’elemento cap-
tatore del segnale, questo siste-
ma esalta i segnali di frequenza 
pari a quella di risonanza e li tra-
sferisce per via induttiva al con-
duttore centrale, in questo modo 
si realizza un circuito risonante 
ad alto Q ed il trasferimento al 
circuito utilizzatore, del segnale 
di origine prevalentemente ma-
gnetica: questo è ciò che volevo 
provare.
Per non caricare il circuito riso-
nante e non deteriorare, quindi, 
la qualità del debole segnale sin-
tonizzato, il conduttore centrale 
del cavo è collegato ad un tra-
sformatore che ne adatta l’impe-
denza.

Condensatore variabile
Avendo deciso di costruire l’an-
tenna con un solo elemento e di 
misura fissa, per poterla sintoniz-
zare su di un ampio spettro di 
frequenza serviva un idoneo con-
densatore variabile. Esistono di-
versi software che consentono di 
calcolare i valori ed i parametri 
di un loop: nella tabella 1 sono 
riportati alcuni dati ricavati im-
piegando uno di questi software 

e calcolati per un’antenna con il 
diametro di 85 cm; come si può 
notare il valore teorico della ca-
pacità necessaria a sintonizzare 
l’antenna sulla gamma di fre-
quenza che volevo utilizzare va 
da pochi pF a circa 3000 pF.
Quando realizzai la ODIBILOOP 
per la sua sintonia avevo impie-
gato un condensatore variabile 
con isolamento in aria, veramen-
te bello. Purtroppo sono oggetti 
che piano piano restano nei ri-
cordi ed ormai quasi introvabili. 
Per la Loop...ina ho usato un 
“condensatore allo stato solido” 
di mia ideazione, che ho chiama-
to “condensatore variabile stati-
co”: il suo valore (compreso quel-
lo della sua capacità parassita) 
va da 20 a 1295 pF circa, con 
una variazione di 5 pF per ogni 
step.
Praticamente con questo con-
densatore si riesce a sintonizzare 
l’elemento ricevente per il seg-
mento di frequenza 18 - 3 MHz 
circa; per le frequenze superiori 
ho collegato in serie al variabile 
un compensatore da tarare in fa-
se di all’allineamento, mentre 

Freq. MHz	 BW kHz	 Capacità pF	 Rend. %

29	 100	       5	 89
21	  36	     13	 72
18	  23	     21	 60
14	  13 	     40	 39
  7	    6	   187	   6
  3.7	    4	   690	   0,6
  1.8	    3	 2940	   0,1

Tabella 1 - Parametri calcolati per antenna 
loop di cm 85

Fig. 3 - Particolari interni della scatola antenna
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per le più basse una capacità di 
opportuno valore gli viene colle-
gata in parallelo. Dette operazio-
ni sono eseguibili dal box di con-
trollo tramite due relè, RY1 e 
compensatore CV1 per la fre-
quenza 18/32, RY2 e condensa-
tori C2-C3 per 1,8/3 MHz.
Per realizzare il condensatore va-
riabile ho utilizzato due integrati 
del tipo CD40193, (lo schema in 
figura 4) questo integrato è un 
contatore avanti-indietro del tipo 
BCD/divisore per 16: ai piedini 
di ingresso del primo integrato 
arrivano gli impulsi (step) gene-
rati dal circuito encoder che si 
trova nel box di controllo; quan-
do gli impulsi sono presenti sul 
pin 5 il contatore incrementa la 
sua uscita, la decrementa se ar-
rivano al pin 4. Le otto uscite dei 
due CD40193 attivano ciascuna 
un relè a doppio scambio (RY1-
RY8) dei quali una sezione effet-
tua la commutazione a massa di 
un condensatore (CV1-CV8) 
mentre l’altra commuta una resi-
stenza (RV1-RV8). Quando si ali-
menta il circuito il condensatore 

C8 caricandosi porta a zero le 
uscite dei contatori quindi i relè 
sono tutti disattivati; con la rice-
zione degli impulsi nel circuito 
condensatore si attua questa se-
quenza: con il primo impulso si 
attiva RY1 ed un estremo di C1 
che ha un valore di 5 pF viene 
posto a massa, con il secondo si 
disattiva RY1 e si attiva RY2 in 
questo caso C2 ha un valore di 
10 pF, con il terzo impulso RY2 
resta eccitato e si attiva nuova-
mente RY1 quindi avremmo a 
massa C1 più C2 il valore totale 
passa a 15 pF, cosi di seguito fino 
alla ricezione del 255-esimo im-
pulso che attiva tutti i relè per una 
capacità totale di 1275 pF a cui 
si aggiunge la capacità parassi-
ta: il tutto misurabile sul punto CV. 
All’impulso successivo i contatori 
portano le loro uscite a livello ze-
ro e la sequenza può ripartire. Ho 
impiegato dei relè miniatura del 
tipo ermetico, mentre un piccolo 
compensatore variabile posto in 
parallelo ad altri consente di ot-
tenere il giusto valore di capaci-
tà.

La seconda sezione di scambio 
di ciascun relè è collegata ad un 
trimmer, quando il relè è disatti-
vato il trimmer viene by-passato 
dai contatti P2-Q2, con tutti i re-
lè disattivati il valore totale della 
resistenza sul punto RV corri-
sponde a zero Ω.
Il primo trimmer è regolato per 
una resistenza di 10 Ω che viene 
inserita nel circuito con l'eccita-
zione di RY1, il secondo per 20 
Ω e cosi di seguito. Ad una varia-
zione di capacità sul punto CV 

Fig. 4 - Schema elettrico condensatore variabile statico

R1-R4-R9 = 4,7 k
R2-R5-R8 = 22 k 
R3-R6 = 3,3 k 
R7 = 18 k 
C1/C6 = 1 nF
C7-C9 = 100 nF
C8 = 220 nF
C10 = 100 MF 25 Vcc
RV1/RV4 = trimmer 100  
RV5/RV8 = trimmer 5 k 
CV1/cv3 = compensatore 2,5-15 pF
CV4/CV8 = compensatore 10-50 pF
CV3a/CV8a = vedi tabella 2
IC1 IC2 = CD 40193 
Q1/Q10 = 2N2222
RY1/RY8 = relè miniatura 12 Vcc de-
viatore due scambi

Condensatore variabile statico fig. 4
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corrisponde una variazione di re-
sistenza su RV. Questa resistenza 
variabile è collegata al box di 
controllo e fa parte di un circuito 
rivelatore comprendente uno 
strumento di misura che indiche-
rà su quale frequenza è sintoniz-
zata la nostra antenna. 
Nella tabella 2 sono riportati i va-
lori delle capacità e delle resi-
stenze che vengono implemen-
tati dai singoli relè.
Per agevolare l’allineamento e 
per capire se la logica di com-
mutazione funziona regolarmen-
te, in parallelo ad ogni relè è col-
legato un diodo LED che si ac-
cende quando i relè stessi ven-
gono eccitati. 
I due relè impiegati per l’inser-
zione delle capacità supplemen-
tari sono montati su di una baset-
ta separata dal condensatore va-
riabile.

(Continua)

Fig. 5 - Condensatore variabile statico

Relè 	 RY1	 RY2	 RY3	 RY4	 RY5	 RY6	 RY7	 RY8	 Fine cont.
Bit	 1	 2	 4	 8	 16	 32	 64	 128	 255
Cap. pF	 5	 10	 20	 40	 80	 160	 320	 640	 1275
Res.	 10	 20	 40	 80	 160	 320	 640	 1280	 2550

Tabella 2 - Valori delle capacità e delle resistenze inserite dai relè
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Alinco DJ-X11
Uno scanner per tutte le stagioni

di Paolo A. Dona’ IU3ELSdi Paolo A. Dona’ IU3ELSdi Paolo A. Dona’ IU3ELS

APPARATI-RTXAPPARATI-RTXAPPARATI-RTX

G razie ad un amico che, a 
causa degli impegni di 
lavoro, ha svenduto per 

sotto utilizzo molti degli apparati 
in suo possesso, sono diventato 
proprietario di uno scanner DJ-
X11 dell’Alinco, storico marchio 
giapponese presente sul merca-
to dal 1938 come fornitore di ma-
teriale per l’edilizia (tuttora atti-
vo) [1], e solo dal 1977 presente 
con una specifica divisione elet-
tronica [2]. La sua produzione va 
dagli apparati radioamatoriali ai 
ricetrasmettitori professionali, 
prevedendo anche la progetta-
zione e la costruzione di disposi-
tivi su specifiche del committen-
te. Pur avendo a catalogo ottimi 
apparecchi, rimanendo nel cam-
po degli scanner, questi non so-
no diffusi come quelli di altre bla-
sonate marche quali Yaesu, Icom 
o AoR, probabilmente complice 
una distribuzione che, almeno in 
Europa, non è particolarmente 
supportata. Quello che salta su-
bito all’occhio sono le dimensio-
ni che rendono tale apparato ve-
ramente tascabile a differenza di 
alcuni diretti competitor che ri-
sultano difficilmente occultabili 
nella tasca di una giacca. Trala-
sciando le caratteristiche gene-
rali alla lettura della tabella delle 
Specifiche Tecniche o dal ma-
nuale [3], vediamo velocemente 
quali sono le principali funziona-
lità del DJ-X11 per poi analizzare 
meglio quegli aspetti distintivi 
che meritano maggiore attenzio-
ne per una valutazione completa 
di questo moderno scanner.

Cosa offre

Sono disponibili all’utilizzatore 
due VFO indipendenti. Con il 
principale si ha la copertura 
completa da 0,05 MHz a 1,3 
GHz, mentre il secondario copre 
solo le porzioni VHF e UHF com-
prendenti le bande radioamato-
riali ed altri principali servizi ci-
vili qui presenti. E’ possibile na-
turalmente la contemporaneità 
degli ascolti (Dual Watch) con 
doppia visualizzazione sul di-
splay. Sono presenti i modi AM, 
FM e, solo per il ricevitore prin-
cipale, anche in WFM, USB, LSB, 
CW. Le due coppie di manopole 
sono completamente configura-
bili a piacere: possiamo quindi 
scegliere se la destra o la sinistra 
deve poter controllare il VFO 
principale o secondario, oppure 
se il volume ed il controllo della 
frequenza debba essere gestito 
dalla manopola superiore oppu-
re da quella inferiore coassiale. 
Premendo la parte superiore, 
può essere abilitato e disabilitato 
il controllo dello squelch che agi-
sce così in modo indipendente 
sui due ricevitori. E’ possibile 
inoltre attivare l’apertura dello 
squelch secondo l’impostazione 
di tono scelto tra i 39 codici 
CTCSS o i 104 codici DCS pre-
senti. Naturalmente sono possibi-
li numerose personalizzazioni 
per la gestione della scansione 
delle memorie secondo le nostre 
necessità, più o meno come per 
altri scanner ma il DJ-X11, come 
accennato, ha implementate al-

cune funzionalità insolite che, 
anche se con diversi livelli di uti-
lità, lo rendono particolarmente 
degno di attenzione. Vediamo di 
seguito queste peculiarità.
Rimanendo nell'ambito di gestio-
ne delle memorie, questo scan-
ner può essere utilizzato come 
Bug Detector, ricercando una 
potenziale “cimice” tra 21 fre-
quenze già memorizzate (a detta 
del costruttore sono state consi-
derate quelle più utilizzate nel 
mercato) più altre aggiungibili a 
nostro piacere. Esiste un control-
lo della sensibilità specifica per 
tale funzione ed è possibile otte-
nere, oltre ad una indicazione a 
display, anche una segnalazione 
acustica progressiva o vocale 

DJ-X11 con antenna di serie
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all’avvicinarsi della fonte RF.
Una funzione simile alla prece-
dente, ma per un uso più gene-
rale, è quella di Frequenzimetro 
(Funzione Sintonia) o, come da 
manuale inglese, “quickly tuning 
function”. Questa opzione per-
mette di rilevare, e visualizzare 
rapidamente, la frequenza di un 
forte segnale radio presente nel 
range 50 MHz - 1.3 GHz con una 
accuratezza di 5 kHz. Il compor-
tamento è quindi analogo a quel-
lo ottenibile con apparati tipo 
quelli della Optoelectronics, 
seppur in modo non specialisti-
co. Sono selezionabili due tipi ri-
cerca: uno in cui si privilegia la 
rapidità del risultato, l'altro la 
precisione. Questa funzione l’ho 
testata e devo dire che opera cor-
rettamente, individuando quasi 
istantaneamente la frequenza di 
un trasmettitore posto nelle vici-
nanze.
Altra possibilità, comune comun-
que ad altri scanner, è quella di 
utilizzare il cavetto dell’aurico-
lare come antenna al posto del-
lo stilo che può pertanto essere 
rimosso provvisoriamente. Tale 
soluzione, che non ritengo molto 
utile, può essere utilizzata in pra-
tica solo in UHF/VHF ed in pre-
senza di segnali forti.
Una caratteristica poco reclamiz-
zata è la presenza della funzione 
di Descrambler, citata all’inizio 
del manuale nell’unica frase “De-
coder inversione scramble: Di-
sponibile”. Questa permette la 
decodifica di comunicazioni au-
dio trasmesse, per non essere in-
tellegibili, mediante la tecnica 
detta “ad inversione della voce”. 
In realtà tale tecnica, che utilizza 
la modulazione del segnale ori-

ginario mediante una portante a 
frequenza prefissata, per la sua 
semplicità è attualmente utilizza-
ta solo da alcuni apparati PMR o 
telefoni cordless essendo stata 
sostituita, per i servizi che neces-
sitano livelli elevati di riservatez-
za, da tecniche digitali che risul-
tano essere maggiormente sicu-
re. 
Uno degli elementi distintivi è la 
presenza sul DJ-X11 della Voice 
Guide, la cui attivazione permet-
te di ottenere vocalmente (in in-
glese) informazioni su alcune 
delle funzioni richiamate. Una 
voce femminile ci avvertirà quali 
tasti numerici stiamo premendo, 
così come leggerà la frequenza 
operativa alla pressione del tasto 
Monitor oppure ci avvertirà se 
stiamo attivando lo Scan od altre 
funzioni. Purtroppo la voce non 
è prevista durante la navigazione 
all’interno del menu di configu-
razione, il che sarebbe risultato 
perfetto per gli utenti con seri 
problemi di vista, ma già questa 
possibilità risulta essere molto 
utile.
Come qualsiasi ricevitore mo-
derno che si rispetti naturalmen-
te è collegabile, con opportuno 
software, al nostro PC. Sia l’ap-
plicazione di programmazione 
dell’apparato (DJ-X11 Clone 
Utility) sia quella di controllo re-
moto (DJ-X11 Remote Control 
Software) sono scaricabili gratis 
dal sito della Alinco. La contro-
partita è che i due cavi messi a 
disposizione, ERW-7 e ERW-8 al-
ternativi tra loro ed entrambi con 
interfaccia USB lato PC, costano 
molte decine di euro. Il primo si 
collega allo scanner attraverso 
uno jack a tre poli, previa attiva-

zione della presa audio come 
COMM a 57.600 bps, ma le sue 
funzionalità sono limitate alla so-
la configurazione del dispositivo 
(memorie, parametri vari, perso-
nalizzazioni). Diverso l’utilizzo 
del secondo che, collegato me-
diante un connettore mini-USB al 
caricatore da tavolo EDC-174 
fornito di serie, permette di gesti-
re, mediante il Remote Control e 
i suoi due layout differenti, le 
principali funzioni di controllo 
della radio e, soprattutto, per-
metterà l’utilizzo di programmi 
anche di terze parti. 
Unico nella sua categoria questo 
scanner fornisce anche una usci-
ta I/Q, abilitando a questo scopo 
sempre la presa audio attraverso 
una specifica voce del menu, tra-
sformando quindi il DJ-X11 nel 
front-end di un ricevitore SDR 
controllabile via USB. Sarà quin-
di sufficiente aggiungere un nor-
male cavetto stereo, che colleghi 
lo scanner alla presa microfono 
del nostro PC, per aprirci a nuo-
ve possibilità di “fare radio” (vedi 
oltre l’approfondimento). 
Altra interessante funzione messa 
a disposizione da questo appa-
rato è il Detected Signal Output 
(DET out). In questo caso all’usci-
ta della presa audio, se attivata, 
troveremo direttamente il segna-
le presente dopo l’integrato rela-
tivo allo stadio IF, in particolare 
all’uscita del discriminatore. Evi-
tando così la catena di gestione 
dell’audio viene mantenuta una 
banda passante sufficientemen-
te ampia utile per la decodifica 
delle comunicazioni a pacchetto 
ad alta velocità da 9600 bps uti-
lizzanti metodi di modulazione 
quali FSK o GMSK (normalmente 

Gestione delle memorie con il programma Clone Utility
Remote Control - Tables screen version Remote Control 

- Panel screen 
version.
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l’uscita audio standard permette 
al massimo la decodifica dei pac-
chetti AFSK solo fino a 1200 bps). 
Tale capacità la ritroviamo in al-
cuni ricevitori da tavolo, ma non 
mi risulta in alcun scanner porta-
tile. 

In ultimo è possibile visualizzare 
l'intensità dei segnali ricevuti, ol-
tre che con il classico S-meter a 
barra orizzontale, anche me-
diante l’attivazione del Channel 
Scope. Ritengo che questa fun-
zione, per i limitati livelli gestiti, 
dia il meglio di sé durante la ge-
stione delle memorie per visua-
lizzare l’impegno dei canali adia-
centi e comunque, per quello 
che ho potuto vedere, risultano 
migliori le analoghe implemen-
tazioni della concorrenza.

Prova su strada

Il DJ-X11 condivide, a meno di 
qualche particolare, lo stesso 
contenitore utilizzato dal DJ-G7 
(uno dei pochi tri-banda in cir-
colazione che offre anche i 23 
cm.). Tenuto in mano trasmette la 
sensazione di robustezza e la 
percezione di avere una presa 
sicura, questo grazie ad una for-
ma anatomica ed alla presenza 
di inserti in gomma morbida. 
Grazie alle dieci distinte catene 
di filtri, ognuna con uno specifico 
stadio RF utile ad equalizzare i 
segnali prima dei successivi stadi 
IF in comune, l’ascolto rimane 
confortevole e senza differenze 
sostanziali di comportamento e 
sensibilità per tutte le bande. 
Dallo schema fornito con il Ser-
vice Manual [4], è possibile no-
tare la particolare attenzione ri-
servata alle VHF (118 - 171 MHz) 
ed alle UHF (275 - 470 MHz) nei 
cui stadi RF vengono utilizzati 
specifici amplificatori BJT a basso 
rumore della Toshiba. Ed è pro-

prio su queste frequenze che dà 
il meglio di se l'antenna fornita di 
serie ma che naturalmente, se 
vogliamo avere un ascolto più 
che accettabile anche sulle SW, 
potrà essere sostituita, a scapito 
della maneggevolezza, da un’an-
tenna telescopica oppure da una 
Chirio Mini Whip [5], una inter-
pretazione originale e valida del 
progetto di PA0RDT realizzata 
appositamente per gli scanner 
portatili. Il DJ-X11 non disdegna 
comunque l’utilizzo di antenne 
esterne dando anche qualche 
soddisfazione nelle bande tropi-
cali. Personalmente collegando-
lo ad una filare di 15 m ho riscon-
trato una buona resistenza alle 
intermodulazioni ed a fenomeni 
di blocking anche in presenza di 
segnali particolarmente forti in 
SW. I maggiori problemi li ho su-
biti da alcune emittenti FM bro-
adcast, risolti comunque inse-
rendo l’attenuatore a -10/-20 dB 
o, in alternativa, agendo sul gua-
dagno RF selezionabile su dieci 
posizioni. La selettività è adegua-
ta per l'ascolto confortevole delle 
trasmissioni in AM. Per le SSB per 
un ascolto saltuario risulta essere 
sufficiente ma in altre occasioni, 
ad esempio in situazioni di affol-
lamento della banda, si sente la 
mancanza di un filtro più stretto 
o quantomeno con un fronte più 
ripido, esigenza in parte rimpiaz-
zata dalla possibilità di restringe-
re la banda audio inserendo i fil-
tri passa-alto e passa-basso che 
però, se usati contemporanea-
mente, fanno perdere qualche 
volta la piena comprensibilità del 
dialogo. In CW l'ascolto è possi-

Ricezione del protocollo Automatic Identification System (AIS) 
con ShipPlotter - circa 20 navi individuate a Porto Marghera

Confronto simultaneo tra DJ-X11 e FCD+ (ascolto R.Marti 7.365 
MHz - bp 4.5 kHz - mode ECSS - h.00.30 UTC)

DJ-X11 con antenna Chirio Mini Whip
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bile anche se evidentemente il 
limite di non avere uno specifico 
filtro si fa maggiormente sentire. 

Naturalmente ho voluto testare 
anche la possibilità di decodifi-
care direttamente trasmissioni 
dati attivando il jack di uscita co-
me “DET out enable”. Ho utiliz-
zato quindi ShipPlotter [6], un 
valido programma di decodifica 
delle informazioni relative alle 
posizioni ed alle rotte seguite 
dalle navi secondo lo standard 
Automatic Identification System 
(AIS) e che richiede, esplicita-
mente indicato nelle sue istruzio-
ni, proprio di un ricevitore con 
“discriminator output”. Tale siste-
ma di identificazione e traccia-
mento automatico, usato dalle 
navi commerciali sopra le 300 t, 
ha incrementato la sua diffusione 
dopo che nel 2006 è stata intro-
dotta la “specifica di classe B” 
che ha permesso la progettazio-
ne di dispositivi a basso costo. 
Ormai è uno strumento fonda-
mentale nel sistema di sicurezza 
marittima, grazie anche ad ap-
posita legislazione che nel tempo 
vari Paesi l’hanno reso obbliga-
torio. Sintonizzando opportuna-
mente i due canali AIS1 e AIS2 
(VFO, 161.975 MHz e 162.025 
MHz, FM, step 100 Hz per sinto-
nia fine), e con la sola antenna 
stilo, sono riuscito ad ottenere le 
posizioni delle navi fino a circa 
15 km di distanza, o meglio 8 mi-
glia marine, dal mio QTH otte-
nendo una decodifica corretta 
pari all’81 %.

SDR, la novità

Chi è in possesso del DJ-X11, an-
che in assenza di precedenti 
esperienze con il Software Defi-
ned Radio, ha sicuramente una 
interessante occasione per testa-
re tutte le potenzialità offerte da 
questa tecnologia. E questa sen-
za dubbio è una novità per uno 
scanner portatile! L'architettura 
utilizzata non è particolarmente 
sofisticata e segue la classica im-
postazione con campionamento 
del segnale in quadratura di fase 
Near Zero IF, come del resto ci si 
poteva attendere. Anche in que-

sto stadio troviamo componenti 
della Toshiba per la definizione 
della catena Johnson_Counter – 
QSD – I/Q Amplifier. Il program-
ma fornito gratuitamente dalla 
Alinco (KG-SDR) permette di va-
lutare già sufficientemente bene 
le caratteristiche SDR aggiun-
gendo a questo ricevitore co-

Finestre di gestione messe a disposizione da KG-SDR

Ricezione carta meteo con App HF Weather Fax

mandi altrimenti non disponibili: 
filtri IF ed audio selezionabili sen-
za soluzione di continuità, auto-
notch, effetto audio 3D, passi di 
sintonia da 1 Hz a 20 kHz ed al-
tre funzioni DSP che senza dub-
bio migliorano l’esperienza di 
ascolto nelle SW ma non solo. Il 
funzionamento risulta soddisfa-
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cente, ma è vero che da tempo 
sono presenti degli ottimi pro-
grammi (quali HDSDR e SDR#) 
ormai punti di riferimento per un 
serio ascolto con ricevitori SDR. 
A questo proposito è venuto in 
aiuto Michael Leyssenne, un ap-
passionato di radioascolto d’ol-
tralpe che ha reso disponibile 
una specifica dll [7] che permet-
te, avendo adottato lo standard 
proposto da Alberto I2PHD con il 
suo Winrad, il controllo dello 
scanner anche con questi pro-
grammi. 
Il confronto con un ricevitore SDR 
puro ma paragonabile come co-
pertura di frequenza (FUNcube 
Dongle Pro+, range da 150 kHz 
– 1.9 GHz, campionamento fino 
a 192 kHz) [8], ha confermato 
l’antagonista inglese come vinci-
tore ma i risultati sono stati più 
che lusinghieri per il ricevitore 
dell'Alinco, mostrando meno dif-
ferenze rispetto al FCD+ di 
quanto mi sarei aspettato in ter-
mini di pulizia del segnale e in-
telligibilità in situazioni normali 
di ascolto. Ovviamente è da ri-
cordare che da progetto il DJ-
X11 deve utilizzare come ADC la 
scheda audio del PC a cui è col-
legato, nel mio caso una Realtek 
High DA di medie prestazioni, e 
pertanto il Noise Floor e la dina-
mica sono strettamente dipen-
denti da quest’ultima (ovviamen-
te migliore risulta il comporta-
mento utilizzando una scheda 
audio esterna). 
Il limite di avere a disposizione 
una finestra massima a 48 kHz 
preclude inoltre al DJ-X11 la pos-
sibilità di decodificare in SDR la 
WFM.

Conclusioni

Per le sue caratteristiche e possi-
bilità il DJ-X11, a mio parere, me-
rita maggiori attenzioni di quan-
to fino ad ora ne abbia ricevute. 
Ciò che ho prevalentemente no-
tato sono le prestazioni, risultate 
mediamente buone qualsiasi fos-
se la funzionalità impiegata. E 
queste sicuramente sono in nu-
mero tale da permetterci varie 
ore di utilizzo in condizioni di la-
voro sempre differenti, sia si trat-
ti di applicazioni da desktop 
maggiormente fruibili nella sta-
gione invernale sia in uso mobile 
peculiari della bella stagione. In 
altre parole ritengo che tale scan-
ner giapponese abbia un “alto 
tasso di godibilità” che permette 
di mantenere viva la nostra atten-
zione per molto tempo a venire. 
Attualmente è il ricevitore che, 
per la sua praticità, utilizzo mag-
giormente, passando al mio “se-
rio” SDR (di fattura italianissima) 
solo in occasione di serate DX, 
suggerite magari dal DJ-X11 in 
funzione di monitor delle condi-
zioni di propagazione nelle HF. A 
questo punto non posso che au-
gurarvi buoni ascolti e buon di-
vertimento!

Link utili

[1] - http://www.alinco.co.jp/
(sito storico di questa compagnia giap-
ponese)

[2] - http://www.alinco.com
(divisione elettronica della Alinco, dove 
trovare informazioni su ricevitori e 
TxRx)

[3] - http://www.melchioni.it/public/userfiles/
file/divisione%20elettronica/Manuali/ 
539623301.pdf

(dove reperire il manuale in italiano per 
una prima valutazione)

[4] - http://www.alinco.com/pdf.files/
(dove reperire la documentazione tec-
nica, manuali utente e di servizio di 
qualsiasi apparato)

[5] - http://www.chirio.com/prodotti.htm
(antenna Mini Whip per portatili, ma 
non solo)
[6] - http://www.coaa.co.uk/shipplotter.htm
(ottimo programma di decodifica per 
Automatic Identification System)

[7] - http://scirocco.pagesperso-orange.fr/
hdsdr/
(da dove scaricare la dll ExtIO per il DJ-
X11)

[8] - “FUNcube Dongle ProPlus – L’evo-
luzione della specie” di IW4BLG 
(su Rke 7-8/2013, per avere maggiori 
informazioni su FCD+)
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Un LM 386 per il Lafayette TR 80
Una riparazione/modifi ca per riportarlo in funzione

di Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICD
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Q uanti da molto tempo si 
dilettano nel mondo 
dell’elettronica e nel 

campo radio amatoriale, hanno 
sicuramente impresso nella men-
te la notevole mole di apparati 
radio che le numerose industrie 
con il passare del tempo hanno 
immesso sul mercato. Tra questi 
si trova il ricevitore radio Lafayet-
te TR 80 citato nell’articolo. La 
sua caratteristica principale è 
quella dell’ampia gamma di ri-
cezione in VHF che spazia dai 54 
a 176 MHz. L’ampia gamma di 
ricezione che il ricevitore offre 
non è però accompagnata da 
una buona selettività. Basta infat-
ti guardare la scala parlante per 
rendersi conto che in una breve 
escursione con l’indice preposto 
all’indicazione della sintonia si 
copre una notevole porzione di 
frequenza. Questa particolarità 
offre però la possibilità di un 
maggiore controllo sulle rare 
emissioni in VHF in quanto, se un 
segnale radio si trova nelle im-
mediate vicinanze della frequen-
za che si sta esplorando, grazie 
alla poca selettività saremo in 
grado di riceverlo, e per miglio-
rarne l’ascolto sarà sufficiente 
centrarlo con la manopola di sin-
tonia.

Guasto presente nel 
ricevitore radio, controlli e 
riparazione

Dopo la breve introduzione ri-
guardante le caratteristiche del 
ricevitore Lafayette TR 80, pos-
siamo passare a descrivere l’ar-

gomento inerente l’articolo. In 
pratica, al ricevitore in oggetto 
era stato applicato un alimenta-
tore esterno. Durante questa fase 
non ci si è accorti dell’errata po-
larità presente nel cavo di colle-
gamento che ha così danneggia-
to la radio, la quale ovviamente 
ha smesso di funzionare. I con-
trolli messi in atto per valutare 
l’entità del guasto, rivelavano 
che il circuito dell’amplificatore 
audio aveva i transistor Q12 Q13 
Q14 in corto circuito (vedi sche-
ma elettrico). Ulteriori controlli 
strumentali portavano in eviden-
za che anche il circuito con la 
funzione di squelch (il soppres-
sore del rumore di fondo in as-
senza di segnale) formato dai 
transistor Q9 Q10 era danneg-

giato. Per verificare se il danno 
era limitato ai circuiti menzionati 
in precedenza questi sono stati 
isolati rimuovendo tutti i transistor 
in corto circuito. Successivamen-
te, utilizzando il Test Set pubbli-
cato su Radiokit elettronica di 
aprile 2008 pag. 34, si è passati 
a controllare il resto del ricevito-
re radio per verificare se i circu-
iti di media frequenza e i moduli 
preposti alla sintonia (vedi sche-
ma elettrico) erano ancora effi-
cienti. In pratica, per controllare 
queste funzioni il Test Set è stato 
applicato al ricevitore radio La-
fayette TR 80 nella modalità di 
amplificatore audio e il suo in-
gresso è stato applicato sul con-
densatore elettrolitico C50 da 
1F (Vedi schema elettrico con la 

Schema elettrico dell’amplificatore audio realizzato con l’IC LM 386
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freccia di colore bianco). Dopo 
aver fornito la tensione di 6V al 
ricevitore Lafayette TR 80, nell’al-
toparlante del Test Set era pre-
sente il classico fruscio emesso 
dalla radio in assenza di un se-
gnale utile. Questo evento se-
gnalava che i circuiti sotto con-
trollo erano, forse, ancora funzio-

nanti. La prova del nove è stata 
eseguita spostando il commuta-
tore di banda posto sul retro del 
ricevitore nelle tre posizioni pre-
senti, e successivamente ruotan-
do la manopola di sintonia si è 
cercato un segnale radio. Si è 
potuto così constatare che i mo-
duli sotto controllo con il Test Set 

In alto a destra l’amplificatore audio realizzato su una basetta millefori, e come questo 
è stato applicato nella radio.

erano perfettamente funzionanti 
su tutte e tre le bande, in quanto, 
in presenza di un segnale radio 
era possibile ascoltare l'emissio-
ne nell'altoparlante del Test Set. 
Eseguite queste prove prelimina-
ri, la riparazione dell’amplifica-
tore audio, a causa di alcuni ten-
tativi messi in atto da qualcuno 
che aveva cercato di ripararlo 
pasticciandolo, non ha seguito il 
normale iter che vede la sostitu-
zione dei componenti interessati 
al corto circuito, ma si è orienta-
ta verso una nuova realizzazione 
di amplificatore audio costruen-
dolo su una piccola porzione di 
basetta millefori impiegando il 
circuito integrato LM 386, a cui 
è stato aggiunto un preamplifica-
tore formato dal BC 548 (vedi 
schema elettrico). A realizzazio-
ne ultimata la sua applicazione è 
avvenuta collegandolo nei punti 
contrassegnati nello schema 
elettrico da frecce colorate. I co-
lori di queste frecce seguono 
quelli dei fili elettrici impiegati 
nella realizzazione presentata 
com’è possibile vedere nelle foto. 
In pratica, dopo aver tolto tutti i 
componenti originali che forma-
vano l’amplificatore audio del 

Particolare dello schema elettrico dell’amplificatore audio, e dello squelch. I pallini ros-
si indicano i transistor danneggiati, mentre le frecce indicano i punti di collegamento 
dove applicare l’amplificatore audio formato dall’IC LM 386.

Il ricevitore radio Lafayette TR 80.
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Lafayette TR 80, sfruttando i fori 
presenti nel circuito stampato del 
ricevitore, in questi sono stati sal-
dati i fili elettrici dell’amplificato-
re audio formato dall’LM 386. Le 
foto mostrano come e dove l’am-
plificatore audio è stato applica-
to, l’aspetto che questo presenta 
dopo averlo assemblato sulla 
piccola porzione di basetta mil-
lefori, e il pratico inserimento nel-
la radio Lafayette TR 80 grazie 
all’applicazione di un connettore 

Schema elettrico del ricevitore radio Lafayette TR 80.

a pettine (vedi foto). Nella ripa-
razione eseguita, il circuito di 
squelch, anch’esso danneggiato 
non è stato ripristinato, i transistor 
che lo formavano, per evitare che 
potessero bloccare il normale 
funzionamento della radio, sono 
stati tolti senza sostituirli con altri, 
in questo modo il circuito di 
squelch non era più presente.
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Una questione di memoria
ovvero semplifi care il cambio batteria backup sui kenwood serie TM - TK

di Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVK
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C ome tutti credo sappiano 
negli apparati radio OM/
Professionali il firmware 

(cioè il programma che esegue i 
comandi della radio) è scritto 
all’interno del microprocessore, 
mentre i dati impostati dall’uten-
te sono in una memoria mante-
nuta da una batteria di backup.
Sfuggono a questa regola solo 
alcune nuove realizzazioni dove 
i dati sono scritti in una memoria 
EEPROM.
Generalmente la batteria di ba-
ckup è del tipo a bottone. La du-
rata non è uguale per tutti gli ap-
parati e dipende dal consumo in 
corrente per il mantenimento dei 
dati e dalla temperatura a cui si 
trova a lavorare la pila. Capita 
così che vi sono apparati in cui 
la batteria dopo venticinque anni 
si trova ancora in stato di carica 
(es. FT 212RH o FT4700) e altri 
in cui dopo cinque anni la batte-
ria è già pronta per la sostituzio-
ne (IC32). Sicuramente vi sono le 
eccezioni, ma specie per le radio 

degli anni '80 / inizio '90 cinque 
anni sono una durata tipica. 
Particolarmente critica è la sosti-
tuzione nella serie Kenwood TM 
/TK: io sono possessore di un 
TM421 ES a cui sono arrivato al 
quarto cambio di batteria e di un 
TK 851 che condivide la stessa 
filosofia di montaggio. Kenwood 
ha scelto di montare un elemen-
to a bottone A SALDARE sul retro 
della scheda display: per acce-
dere e dissaldare la batteria bi-
sogna praticamente smontare 
tutta la radio. Si tratta di rimuo-

vere copertura superiore e infe-
riore, le manopole e la ghiera 
che fissa la presa micro, il subpan-
nello ed estrarre la scheda di-
splay senza strappare i cavi che 
la collegano alla main board. 
Nulla di impossible, ma.. una 
gran rottura di scatole.
Si aggiunga che, col passare del 
tempo le plastiche e i fili si “cuo-
ciono” per cui c’è sempre più il 
rischio di ritrovarsi con parti cre-
pate o rotte durante il montaggio.
Come possiamo allora arrivare a 
sostituire la batteria senza fare 
tutta questa fatica? Seguitemi e 
scoprirete che la cosa è più sem-
plice di quanto si possa pensa-
re.
La soluzione: cercando su Ebay 
un elemento a saldare della serie 
CR2032R a buon prezzo mi sono 
imbattuto in un’esecuzione crea-
ta per mantenere il bios dei PC.
Una pila a bottone incapsulata in 
una guaina termorestringente e 
munita di uno spezzone di cavo 
da 10cm con un connettore che 
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va collegato alla main board. Se 
funziona per i PC, perchè non 
estendere il trucco alle radio. Nel 
caso della radio però il punto di 
montaggio non è accessibile per 
inserire uno strip maschio, per 
cui dovremo ”portare fuori” dei 
fili a cui attaccare la batteria. Ho 
acquistato la batteria e, una volta 
in possesso, ho eliminato, avendo 
cura di tagliare prima uno e poi 
l’altro dei fili senza fare corti per 
non scaricare l’elemento, il con-
nettore terminale. L’ho sostituito 
con un nuovo connettore ma-
schio femmina non polarizzato e 
dal lato libero ho saldato dei fili 
sottili e molto flessibili lunghi cir-
ca 10cm. Armato di pazienza ho 
quindi proceduto a disassembla-
re tutto l’apparato. SEGUITE LA 
PROCEDURA DI APERTURA 
DAL VOSTRO SERVICE MA-
NUAL a scanso di dubbi. Una 
volta vista la vecchia batteria l’ho 
dissaldata usando un succhiasta-
gno. Ho saldato i due fili a cui è 
collegato tramite il connettore il 
nuovo elemento piazzando il po-
sitivo sul punto dove si trovava lo 
strip INFERIORE e il negativo do-
ve era saldato lo strip SUPERIO-
RE della CR 2032 usando un sal-
datore isolato dalla rete (se non 
lo avete scollegate il vostro du-
rante la saldatura).
ATTENZIONE: queste batterie 
hanno il positivo sul corpo e la 
parte superiore isolata è il ne-
gativo.
Sappiate comunque che Kenwo-
od ha previsto anche questa pos-
sibilità di errore e ha posto due 
diodi di protezione sul PCB. Uno 
impedisce alla batteria di eroga-

re corrente se collegata al con-
trario e l’altro non permette alla 
tensione di batteria di essere ap-
plicata in altri punti se non sul 
piedino di backup del micro. 
L’unica cosa che vi capiterà sarà 
quindi che le memorie non fun-
zionino, cosa a cui riparerete 
semplicemente girando il con-
nettore.
Segnalo la cosa perchè a me è 
accaduto, e quindi “Don’t Panic”. 
Bene, torniamo al nostro montag-
gio. Ora dovete fare passare i fi-
li aggiunti nello spazio sagomato 
del PCB dell’assieme LCD, lì do-
ve passa il gruppo di cavi diretto 
alla main board. Operate con 
cautela e senza tirare. Rimontate 
all’inverso tutti i particolari. Prima 
di chiudere i coperchi inferiore 
e superiore localizzate uno spa-
zio dove posizionare la batteria.
In queste radio lo spazio abbon-
da, per cui non dovreste avere 
problemi. Nel mio TM421 l’ho 
posizionata con del nastro biade-
sivo subito dietro il frontale. Quel-
lo che vedete coperto da una pla-
stica trasparente nelle foto è una 
scheda aggiuntiva per il subtono 
non previsto all’epoca. Control-
late bene il 
routing dei 
fili e poi 
chiudete. 
Accendete 

l’apparato. Deve trovarsi con tut-
te le memorie azzerate e con la 
frequenza di default impostata a 
seconda della versione. Se il mi-
cro non inizializza bene a causa 
del cambio pila eseguire la pro-
cedura di reset indicata nel ma-
nuale (di solito accendere la ra-
dio tenendo premuto contempo-
raneamente due tasti). Ora fac-
ciamo la prova finale. Impostate 
una frequenza a caso sul VFO o 
nel caso della serie TK, caricate 
la vostra lista canali in memoria. 
Ora spegnete l’alimentatore la-
sciando accesa la radio. Lasciate 
spento circa 15 minuti e se tutto 
è eseguito correttamente alla ri-
accensione dovrete trovare sul 
VFO la frequenza impostata pri-
ma dello spegnimento.
Se ciò non avviene vericate que-
sti punti: 
1) avete saldato i fili al contrario: 
girate la posizione dei fili della 
batteria sul connettore e riese-
guite il test.
2) i fili si sono staccati dai pad 
della batteria sul PCB o si sono 
tranciati durante le operazioni di 
rimontaggio. Non vi resta che ve-
rificare il routing dei fili e con il 
tester l’integrità dei cavi /salda-
ture.
3) il micro ha dei dati “sporchi” 
in memoria. Rieseguite il reset 
come da manuale e reimpostate 
i dati.
A questo punto, se è tutto ok ri-
chiudete con le viti e.. la prossima 
sostituzione impiegherete solo 
qualche minuto invece di una 
mezz’ora abbondante di lavo-
ro!!
Ciao a tutti
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MANUALE DEGLI ALIMENTATORI
di L. Colacicco
Questo manuale tratta l’argomento in modo sempli-
ce, corredandolo anche di alcuni esempi, allo scopo 
di rendere accessibile la progettazione anche a colo-
ro che si occupano di elettronica solo per hobby. 
(160 pag. -  €10,00 - cod.414)

RADIOINTERFERENZE 
di N. Neri
Un esame graduale e completo di tutta la casistica 
di TVI, RFI, ecc., con occhio particolare alle caratte-
ristiche dell’impianto d’antenna. 
(128 pag. €7,75 cod.058)

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO 
di N. Neri
Elementi fondamentali di funzionamento dei 
risuonatori a cristallo e loro applicazioni pratiche nei 
circuiti oscillatori. 
(64 pag. €6,00 cod. 430)

GLI AMPLIFICATORI 
OPERAZIONALI 
di L.  Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici 
attualmente più diffusi: le caratteristiche, gli impie-
ghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni 
pratiche. (160 pag.   €7.75 - cod.422)

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE 
RADIO
di C. Ciccognani
Dai primi elementi sull’elettricità e magnetismo alle 
complesse teorie sulla propagazione delle onde 
elettromagnetiche. Lo scopo è far conoscere, in 
maniera chiara e completa, natura e comporta-
mento dei mezzi che sulla Terra consentono la 
propagazione delle onde radio a grandi distanze. 
(176 pag. €12,00 cod. 074)

RADIO-ELETTRONICA 
ALLA MANIERA FACILE
di N. Neri - Corso elementare di teoria e pratica - 
I componenti: RCL e semiconduttori. Un argomento 
serio ed importante come la radioelettronica pro-
posto “alla maniera facile” grazie ad una trattazione 
graduale ed opportunamente articolata. 
(288 pag. €17.50 cod. 406)

VIBROPLEX
di F. Bonucci
La storia della mitica casa americana e del suo in-
ventore Horace G. Martin, descrive tutti i brevetti, i 
modelli prodotti dal 1905 a oggi, le matricole, le eti-
chette e fornisce utili consigli sul restauro e sulla 
collezione dei vecchi bug. In ultimo egli dedica spa-
zio a una doverosa e utile parentesi sulla regolazione 
e l’impiego pratico dei tasti semiautomatici. 
(96 pagine a colori € 12.00 cod. 899)

LE RADIOCOMUNICAZIONI IN 
EMERGENZA
di A. Barbera e M. Barberi
L’opera è rivolta a tutti coloro che operano nel cam-
po della Protezione Civile e che debbono conoscere 
cosa sono e come si organizzano le radiocomuni-
cazioni d’emergenza. (192 pag. € 20,00)

VOIP: Interconnessione radio via 
internet  di A.Accardo
RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in 
comunicazione del ventesimo secolo in un intrigan-
te connubio. (96 pag. €10,00 cod. 317)

LE ONDE RADIO E LA SALUTE 
di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazio-
ni non ionizzanti e prevenzione rischi. 
(128 pag. €8.25 cod. 457)

PROVE DI LABORATORIO 
di R. Briatta 
RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, opinioni e 
commenti di I1UW. Una collezione di tutte le recen-
sioni di apparati pubblicate sino al 2006 su Radiokit 
Elettronica. Circa 50 apparati recensiti. 
(256 pagine  € 14,50 cod. 252))

LA RADIO IN GRIGIO-VERDE 
di M. Galasso e M. Gaticci
L’organizzazione e la dotazione delle radiotrasmis-
sioni nell’esercito italiano per il lungo periodo a 
cavallo della seconda guerra mondiale. 
(224 pag. €9,30 cod. 635)

CAMPAGNA DI LIBIA di C. Bramanti 
- Racconti della prima guerra in cui vennero usati 
in modo articolato i mezzi forniti dalla tecnologia di 
allora, come la radio e l’aereo. 
(96 pag. €10,00 cod. 678)

CAVI CONNETTORI E ADATTATORI 
di A. Casappa
La più completa banca dati per le connessioni PC - 
audio - video. (80 pag. €10,00 cod. 503)

DAL SOLE E DAL VENTO 
di M. Barberi
Come progettare e costruire un impianto di energia 
elettrica alternativa. (128 pag. €12,50 cod. 805)

RADIO ELEMENTI 
di N.Neri
La tecnica dei ricevitori d’epoca per AM ed FM. 
(64 pag. € 7,50 cod.686)

ABC DELLE RADIO A VALVOLE
di N.Neri
Questo volume tratta i singoli circuiti relativi agli ap-
parecchi realizzati con tubi elettronici; teoria e pratica 
delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei 
primi 50 anni della radioelettronica. 
(96 pag. € 10,00 cod.694)

VOLUMI
di L. Colacicco

di N. Neri

OPERAZIONALI
di L.  Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici 
attualmente più diffusi: le caratteristiche, gli impie-
ghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni 
pratiche. (160 pag.   
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L’ASCOLTATORE DI ONDE CORTE
di M. Martinucci (192 pag. € 10.30 SCONTO 50% €5,15 cod. 171)

LEGGI E NORMATIVE
di F. La Pesa (256 pag. - €14,50 SCONTO 50% €7,50 cod. 082)

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND
di E.e M.Vinassa de Regny (144 pag. € 11.30 SCONTO 50% €5,65 cod. 600)

MARCONISTI D’ALTO MARE
di U. Cavina (176 pag.  € 12,90 SCONTO 50% €7,00 cod. 660)

I SATELLITI METEOROLOGICI
di M.Righini (€12.90 SCONTO 50% €6,45 cod. 465)

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI
di P. Pitacco (288 pag. € 18.00 SCONTO 50% €9,00 cod. 309)

GUIDA ALL’ASCOLTO DELLE UTILITY
di Petrantoni e M. Vinassa de Regny 
(84 pag. € 18.50 SCONTO 50% €9,25 cod. 163)

PER ORDINI SUPERIORI A 50 EURO SPESE DI SPEDIZIONE GRATUITE

ANTENNE, linee e propagazione
di N. Neri - 1° vol.: Funzionamento e progetto - Tutto 
quello che serve a comprendere la fenomenologia delle 
3 grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioonde: 
l’irradiazione nell’antenna, la propagazione nello spazio, 
il percorso nelle linee. (284 pag. € 15,00 cod. 210)

ANTENNE, progettazione e 
costruzione
di N. Neri - 2° vol.: Gli elementi per calcolare i vari 
tipi di antenne per ricetrasmissione (e similari) dalle 
frequenze più basse alle microonde; le necessarie in-
dicazioni e comparazioni sulle prestazioni, in funzione 
delle possibili soluzioni da adottare; esempi ed elementi 
costruttivi, documentazione illustrativa, per la migliore 
realizzazione pratica. (240 pag. € 15,00 cod. 228)

COSTRUIAMO LE ANTENNE 
FILARI
di R. Briatta e N. Neri - Ampia ed esaustiva pa-
noramica sui vari tipi di antenne che è possibile costru-
ire prevalentemente con conduttori filari e con buone 
garanzie di risultati, basandosi su esemplari costruiti e 
provati. (192 pag. € 15,00 cod. 236)

COSTRUIAMO LE ANTENNE 
DIRETTIVE E VERTICALI
di R. Briatta e N. Neri - 
Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie 
frequenze, tutte rigorosamente sperimentate, che non 
richiedono quindi altre prove ma solo la riedizione. 
(192 pag. € 15,00 cod.244)

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI
di N. Neri - Da oltre 30 anni il testo base per la preparazione all’esame 
per il conseguimento della patente di radiooperatore. 
(272 pag. € 15,00 cod. 015)

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA
di C.Amorati - Solo libro (128pag. € 10,00 cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM (€ 15,00 cod 067)

TEMI D’ESAME per la patente di radiooperatore 
di N.Neri - Esercizi da svolgere interamente che permettono la piena 
comprensione degli argomenti trattati. (120 pag. € 6,00 cod. 023)

RKE COMPENDIUM 1
Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari), 
pubblicati su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema elettri-
co, circuito stampato, elenco componenti, 
istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa. 
(224 pag. € 9,30 cod. 716)
RKE COMPENDIUM 2 
I progetti pubblicati su RadioKit Elettronica 
nel periodo compreso tra novembre 1980
ed aprile 1989. (224 pag. € 9,30 cod. 724)

GUGLIELMO MARCONI di P. Poli 
Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodi-
giosa attività di Guglielmo Marconi come inventore tecnico, 
scienziato e manager. (200 pag. € 12,00 cod. 619)

MONDO SENZA FILI 
di G. Montefinale
L’opera riporta contemporaneamente storia 
e tecnica delle onde elettromagnetiche, 
dalle prime interpretazioni sulla natura 
della luce. (500 pag. € 23,20  cod. 627)

OFFERTA
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4° Concorso Autocostruzione
Memorial  I5TDJ Piero Moroni e IK5IIR Stefano Galastri

Anche quest’anno, in occasione del Florence Hamfest® 
2016, che si terrà nei giorni 21 e 22 Maggio presso la sede 
espositiva “La Cattedrale” a Pistoia, si svolgerà il “Concorso 
Autocostruttori”.
Il Concorso è nato per volontà di alcuni soci della sezione 
ARI Firenze, molto attivi nell'attività di progettazione e co-
struzione elettroniche ed antenne utilizzabili in ambito ra-
dioamatoriale di cui ci piace ricordare I5TGC - Cesare Taglia-
bue, molto attivo in ambito VLF, I5KRD - Roberto Cappado-
na che si stà occupando di realizzare un beacon multibanda 
in grado di operare contemporaneamente da 50 MHz fino a 
24 GHz o anche IW5ABF, abile costruttore di loop magneti-
che. Il Concorso è indetto, con la collaborazione del Comita-
to Regionale Toscana, in memoria di due nostri indimenti-
cabili soci prematuramente scomparsi: Piero Moroni I5TDJ  
sperimentatore particolarmente attivo nel settore Satelliti 
ed EME e Stefano Galastri IK5IIR noto per la sua attività di 
studio ed autocostruzione delle antenne “EH”.
Con queste premesse abbiamo iniziato qualche anno fa e 
adesso affermiamo con orgoglio che il nostro concorso ha 
riscosso sempre maggiore successo. Fra l’altro ne è nata una 
fattiva collaborazione proprio con la redazione di Radiokit 
Elettronica, dove sono già stati presentati diversi progetti 
presentati al Florence Hamfest®. Vi invitiamo a partecipare 
in tanti anche quest’anno (come da regolamento disponibi-
le sul sito http://www.florencehamfest.com/concorso-
autocostruttori/regolamento-autocostruttori/) ricor-
dando che saranno premiati i primi tre classificati di ogni 
categoria, e per i primi, oltre alla targa del vincitore, ci sarà 
un interessante omaggio messo a disposizione dagli spon-
sor. Inoltre gli organizzatori stanno preparando anche una 
“sorpresa” per tutti coloro che verranno a visitarci: lo si po-
trebbe definire un “concorso nel concorso” per il quale sarà 
lanciato “un guanto di sfida” al pubblico presente: chissà chi 
accetterà la sfida.
Per scoprilo vi aspettiamo al Florence Hamfest 2016 a Pisto-
ia, il 21 e 22 maggio 2016
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di Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVK

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

Calibratore 1 MHz, 500 e 250 kHz
Dalle decametriche alle UHF

C hi in questi anni mi ha se-
guito sulle pagine di RK 
sa che uno dei miei inte-

ressi è modificare e costruire ra-
dio per le bande OM, sia rice-
venti che trasmittenti. Non volen-
do spendere una cifra in attrez-
zature, col tempo mi sono auto-
costruito una strumentazione di 
base che mi permette di lavorare 
un po’ più facilmente. Ho così au-
tocostruito un signal tracer, un 
generatore di onde quadre e un 
marker da 1 MHz, tutti pubblica-
ti dalla rivista. Dovendo allineare 
un ricetrasmettitore decametrico 
ho notato che il marker da 1 MHz, 
buono per le radio generiche, 
andava un po‘ “stretto“ in questo 
tipo di impiego, perché purtrop-
po non tutte le bande OM casca-
no su multipli perfetti di 1 MHz. 
La soluzione migliore sarebbe 
stata costruire un oscillatore sinu-
soidale da 100kHz, e ottenere 
tutti i multipli come armoniche. 
Questa è la soluzione migliore e 

la più “pulita” spettralmente, ma 
ha un grande problema: reperi-
bilità e costo del quarzo da 
100kHz. Infatti questo compo-
nente, una volta disponibile nel 
surplus, oggi lo è molto meno, e 
quando lo si trova viene fatto pa-
gare cifre notevoli. Si potrebbe 
pensare di sostituirlo con un ri-
suonatore ceramico, tipo quelli 
impiegati nei telecomandi TV, 
ma, a parte la precisione non pa-
ragonabile, questi componenti 
sono anche delicati da maneg-
giare / saldare.
Ho scelto allora una soluzione 
più semplice: dividere una base 
tempi generata da un modulo 
ibrido a 1 MHz prima per 2, otte-
nendo così step a 500kHz e divi-
dere poi per due quest’ultima 
frequenza ottenendo step da 250 
kHz. In questo modo si ottengono 
dei segnali sufficientemente fitti 
per coprire tutte le bande OM. Si 
arriva anche in UHF, seppur con 
segnali più bassi, ma lì ci viene 

in aiuto la maggior sensibilità de-
gli apparati.
Veniamo quindi alla descrizione 
circuitale.
Per avere un ottima massa (si trat-
ta pur sempre di un circuito RF 
in grado di arrivare sin oltre i 30 
MHz) ho eseguito il montaggio su 
lato ramato di una basetta con la 
tecnica “dead bug”, cioè mon-
tando a “ragno” i componenti 
con i punti di massa direttamen-
te sul rame del circuito e le ali-
mentazioni tenute sollevate dai 
componenti stessi.
Ho inoltre deciso che l’alimenta-
zione dovesse pervenire da una 
fonte da 12Vcc, in quanto sem-
pre disponibile in laboratorio o 
stazione. Chi volesse può ag-
giungere quindi un trasformato-
re 230-15V e un ponte di diodi 
prima del circuito per alimentare 
dalla rete il tutto. Ma torniamo al 
nostro schema. La tensione viene 
applicata ad un diodo di sicurez-
za (può essere un 1N4148 o un 

Vista del cablaggio volante sul divisore Oscillatore alimentazione e divisore
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1N4001 o altro generico al sili-
cio). La sua funzione è quella di 
proteggere da erronee inversioni 
di polarità il circuito. A valle si 
trova un regolatore 7805 con i 
suoi due condensatori di stabiliz-
zazione antioscillazione. Questi 
sono da 100nF poliestere e van-
no montati il più vicino possibile 
ai terminali di entrata e uscita. Da 
qui si perviene al modulo ibrido. 
Quest’ultimo accetta una tensio-
ne di alimentazione da 5 Vcc su 
un piedino, la massa su un altro 
e fornisce un segnale da 1 MHz 
in uscita su un terzo. Il quarto pie-
dino non viene utilizzato nella no-
stra applicazione e lo lasceremo 
non collegato. Attenzione: Non 
usate come massa il corpo metal-
lico del componente. Prove da 
me fatte hanno dato pessimi ri-
sultati in fatto di stabilità di fun-
zionamento e ampiezza di uscita, 
usate quindi il terminale di massa 
previsto sul case. Dal terminale 
di uscita invieremo il segnale a 1 
MHz da un lato all’ingresso del 
primo divisore del CD 4013 e 
dall’altra al bocchettone del pre-
lievo di 1 MHz e armoniche. Il pin 
di ingresso del primo divisore è 
il numero 11. La frequenza a 500 
kHz (1MHz /2) esce dal piedino 
13 e viene anche qui da un lato 
inviata all’uscita 500kHz e armo-
niche e dall’altra parte all’ingres-
so del secondo divisore. Qui en-
tra nel piedino 3 e esce diviso per 

due sul piedino 1. I due divisori 
anche se disegnati separati per 
comprensibilità nello schema so-
no in effetti all’interno del corpo 
del CD4013. L’alimentazione 
perviene sul piedino 14 mentre i 
piedini 8, 7, 10, 6,4 sono posti a 
massa.

Montaggio

Si parte da una basetta di circa 
10 cm x 8 cm ramata da un lato. 
Il materiale è vetronite, ma anche 

1 zoccolo 14 pin a lamelle
1 CD 4013
1 7805
1 modulo oscillatore 1 MHz (vedere su 
e-bay)
1 diodo silicio generico
2 cond. assiali poliestere 100nF
1 LED 
1 resistenza 1k (per il LED)
3 BNC da pannello femmina
1 interruttore on-off
Teflon, fascette, ecc - Q.B.
1 contenitore in lamiera o banda sta-
gnata (per uso schermo - no plastica)

Elenco componenti

Il circuito montato sul retro del coperchio della scatola biscotti
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quelle gialle in formica possono 
fare al caso nostro. Lucidiamo la 
superficie con della polvere 
abrasiva tipo Vim, cercando di 
mettere poca acqua. Una volta 
lucidata asciughiamo e cerchia-
mo di toccare meno possibile la 
superficie del rame con le dita 
per non ossidarla. Foriamo ora 
sui lati con punta da 3 per otte-
nere dei fissaggi per avvitare il 
circuito alla scatola. Se si pensa 
invece di optare per il fissaggio 
tramite biadesivo, questo pas-
saggio si può saltare. Iniziamo a 
disporre i componenti partendo 
dal regolatore e dalla sua rete 
antioscillazione. Tenete il positivo 
sollevato dal piano di massa uti-
lizzando i terminali liberi, mentre 
salderete con cura a massa gli 
altri. Terminato questo blocco ali-
mentate a 12Vcc e verificate in 
uscita la tensione stabilizzata a 
5Vcc. Ora fissate tramite un cor-
to spezzone di filo il piedino di 
massa del modulo ibrido alla 
massa e l’alimentazione al +5V. 
Per evitare spostamento durante 
la saldatura mettete un pezzo di 
biadesivo fra il corpo del compo-
nente e il piano di massa. Ora 

accendete un ricevitore sintoniz-
zato a 1 MHz e dovrete sentire la 
portante dando tensione al circu-
ito. Se tutto ok prendete il CD 
4013, inseritelo in uno zoccolo 
con contatti A‍ LAMELLE. Piegate 
a 90° le lamelle rispetto al corpo 
dello zoccolo, in modo che spor-
gano lateralmente (vedi foto). 
Ora ponete sul dorso dell’inte-
grato un pezzo di biadesivo e fis-
satelo al lato rame. Vi troverete 
con lo zoccolo verso di voi. I pie-
dini risulteranno INVERTITI DI 
POSIZIONE. Prestate attenzione 
al cablaggio che realizzerete con 
teflon seguendo lo schema. Al 
termine ricontrollate il cablaggio 
ma non date tensione subito. 
Prendete la scatola che deve es-
sere in metallo per questioni di 
schermatura. Nel mio caso una 
scatola di biscotti danesi. Ho 
scelto questa soluzione perché 
una scatola simile commerciale 
sarebbe costata almeno tre volte 
il costo del circuito senza dare 
niente di più al risultato. Forate 
per piazzare l’interruttore, il LED 
di segnalazione e i tre BNC di 
uscita. Sul fondo scatola fate un 
foro per il cavo di alimentazione. 
Ricordatevi che per trasmettere 
la massa alla scatola bisogna 
grattare la vernice sino a fare ap-
parire la banda stagnata su cui 
salderete a caldo il filo di massa 
che va alla massa del PCB. Mon-
tate il tutto con uno spezzone di 
cavo flessibile e collegate il co-
perchio scatola con il corpo sca-
tola per trasmettere la massa fra 
le due parti. Cablate in modo 
corto le uscite dell’integrato con 
i rispettivi BNC e il LED e l’inter-
ruttore. Fissate il circuito definiti-

vamente al contenitore. Ora, do-
po avere verificato con lo schema 
date tensione.

Collaudo

Collegate uno spezzone di filo di 
circa 20cm al bocchettone dei 
megahertz. Sintonizzate a 1 MHz 
un ricevitore e verificate la por-
tante. Ora controllate i multipli 
(2,3,4, ecc). Ovviamente le ar-
moniche dispari saranno le più 
forti. Spostate il filo nel bocchet-
tone di 500 kHz e eseguite la stes-
sa prova sulla frequenza e sui 
multipli. Per finire testerete l’usci-
ta da 250 kHz e multipli. Senza 
filo inserito l’irradiazione del se-
gnale dovrà essere assente o co-
munque a livelli trascurabili: se 
così non fosse verificate i colle-
gamenti a massa dei BNC, del 
coperchio e della scatola. Testate 
con un RTX VHF / UHF la massi-
ma frequenza. Ricordatevi che in 
questo caso è bene che il filo in-
serito nel bocchettone sia prossi-
mo a 1/4 d’onda della frequenza 
da generare per migliorare il tra-
sferimento al RTX, visto che l’am-
piezza delle armoniche decre-
sce con l‘aumentare della fre-
quenza.
Terminate verniciando e creando 
con il programma preferito le eti-
chette da applicare alla scatola 
per le diciture.

Bene, non vi resta che partire al 
montaggio.
Come solito sono disponibile tra-
mite redazione di Radiokit.

Roberto

Vista frontale con le varie uscite su BNC

Interno della scatola
Il segnale a 7MHz del generatore irradiato da 20cm di filo e rice-
vuto dal DEGEN
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Tarare l’Antan, l’analizzatore di 
antenna di Luc Pistorius F6BQN
Un paio di ore di lavoro

L ’analizzatore di antenna 
“Antan”, pubblicato su 
questa pagine da Vittorio, 

I0VBR, quasi dieci anni fa, sul nu-
mero di settembre 2006 è un 
analizzatore di antenna a ponte. 
Usa un generatore di segnale e 
un frequenzimetro LCD basato 
su un PIC.
Alcuni anni dopo la costruzione 
ci siamo resi conto che la taratu-
ra dell’Antan poteva essere mi-
gliorata, e di molto…
Spendiamo due parole sul siste-
ma di misura adottato, tanto per 
rinfrescarci le idee.
L’Antan ha un generatore di RF, 
si tratta di un LTC1799 che ge-
nera un’onda quadra da pochi 
kHz fino oltre 33 MHz. La rego-
lazione della frequenza avviene 
con una resistenza esterna che 
nell’Antan è costituta da una se-
rie di potenziometri multigiri. La 
stabilità in frequenza è pratica-
mente quella della resistenza, 
ma per l’uso previsto non è un 
parametro essenziale. Pratica-
mente tutti abbiamo abbinato 
all’analizzatore un piccolo fre-
quenzimetro con PIC & display 
LCD che aiuta notevolmente li-
berandoci da improbabili scale 
graduate disegnate intorno al 
comando di sintonia.
Per la taratura della reattanza è 
necessario porre in uscita una re-
sistenza di valore noto, e qui ci 
siamo fermati tutti all’uso delle 
vecchie terminazioni a 50 ohm su 
BNC recuperate dalle vecchie 
reti ethernet a 10 Mbit su coas-
siale: azzerare il potenziometro 
del ponte e il condensatore in se-

rie fino a ottenere la minima let-
tura possibile sullo strumento. In 
quel punto abbiamo reattanza 
zero e 50 …  in corrispondenza 
dell’indice delle manopole, nei 
due punti appena stabiliti abbia-
mo inserito due riferimenti… una 
goccia di colore in corrispon-
denza dell’indice delle due ma-
nopole. Ora sappiamo che se la 
manopola del condensatore è da 
un lato del segno la nostra anten-
na è induttiva, se è dall’altro l’an-
tenna è capacitiva.
Analogamente sappiamo che se 
la manopola del ponte azzera la 
lettura prima del riferimento la 
nostra antenna ha una impeden-

za inferiore ai 50  canonici, se 
è oltre questa avrà una impeden-
za superiore ai 50 . Sin qui nul-
la di strano. 
Si poteva far meglio.

Perdiamo un paio d’ore e 
pensiamoci su.

Ci procuriamo le resistenze, ov-
vero i valori. 10, 22, 33, 47, 56, 
68, 82, 100, 120 e 150 . Tutte a 
impasto, nuove e da 1/4W.
I valori standard non coincidono 
con le decine, ma come vedremo 
non è un problema…
Per puro scrupolo verifichiamo, 
tester digitale alla mano, che i 
valori delle resistenze siano nel 
range previsto, ovvero che coin-
cidano, più o meno, con i valori 
di targa.
Smontiamo la manopola del reo-
stato del ponte e incollamoci sot-
to un foglio di carta, quindi ri-
montiamo la manopola avendo 
cura di segnare sul foglio sotto-
stante l’inizio e la fine della corsa 
del potenziometro.
La misura va effettuata su una fre-
quenza centrale, dunque per co-
modità diciamo 14 MHz. Periodi-
camente verificheremo che a 1 
come a 30 MHz la lettura non 
cambi, ma se abbiamo realizzato 
bene lo strumento non dovrebbe 
esserci alcuna differenza nella 
lettura spostandosi da inizio a fi-
ne gamma.
Poniamo ora ciascuna resistenza 
sul connettore di antenna dell’An-
tan, con un BNC, o semplice-
mente inserendo il reoforo nel 
polo caldo e fermando l’altro 

Particolare della manopola in basso a de-
stra

La scala del mio Antan

di Daniele Cappa IW1AXR

 canonici, se rie fino a ottenere la minima let- za inferiore ai 50  canonici, se 

di Daniele Cappa IW1AXR

 canonici, se 

di Daniele Cappa IW1AXR

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI
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sull’esterno del connettore con 
un pezzetto di nastro adesivo, o 
un piccolo elastico.
Poniamo la manopola del con-
densatore sulla posizione di re-
attanza zero, ovvero portiamo a 
zero l’indice dello strumento 
agendo sia sul condensatore che 
sulla manopola del potenziome-
tro del ponte.
In queste condizioni lo strumento 
non ha grosse deflessioni, dun-
que azzeriamo lo strumento muo-
vendo la manopola ora in senso 
orario e ora in senso antiorario. 
Avremo due posizioni in cui lo 
strumento è azzerato, ovvero il 
picco negativo è piuttosto lasco. 
Stiamo misurando una resistenza 
che per sua costruzione non ha 
punti di risonanza. Con una ma-
tita tracciamo due segni nei due 
punti “di inizio e fine azzeramen-
to” e consideriamo il punto me-
diano come posizione di lettura 
della resistenza che abbiamo in-
serito in uscita; ci facciamo un 
segno e riportiamo il valore della 
resistenza.
Ripetiamo l’operazione per tutte 
le resistenze disponibili, la lettura 
sui valori più alti sarà più difficol-
tosa e comunque ci fermeremo a 
120 – 150 .
Come ultima prova inseriamo un 
piccolo condensatore (4,7 – 10 
pF) in serie a una delle due resi-
stenze intorno allo standard, 
quindi 47 o 56 , portiamo la 
manopola sul segno corrispon-
dente che abbiamo appena trac-
ciato e azzeriamo lo strumento 

con la manopola del condensa-
tore variabile. L’indice di questo 
ora non è evidentemente più sul 
punto di reattanza zero, sarà vi-
stosamente spostato da un lato… 
segnamo questo lato come “reat-
tanza capacitiva”, il lato opposto 
sarà “reattanza induttiva”, possia-
mo verificarlo effettuando l’ope-
razione analoga, sostituendo il 
condensatore con una piccola 
bobinetta. Spegniamo tutto, 
smontiamo la manopola e rimuo-
viamo il pezzo di carta su cui ab-
biamo disegnato la scala.
Passiamolo allo scanner, poi con 
un programma di grafica provve-
diamo a “metterlo in bella”, per 
poi stamparlo e ricollocarlo al 
suo posto, magari proteggendo-
lo con un foglio di acetato adesi-
vo. In fase di montaggio della 
manopola dobbiamo prestare at-
tenzione che i due segni di inizio 
e fine corsa coincidano con il ri-
ferimento della manopola.
In queste condizioni l’Antan è in 
grado di effettuare delle misure 
di impedenza più accurate, an-
che se la nostra scala sarà valida 
solamente per le condizioni di 
“reattanza zero” ovvero nelle 
condizioni di risonanza dell’an-
tenna in esame, altrimenti indi-
cherà il modulo della reattanza, 
ovvero l’impedenza corrispon-
dente in valore assoluto, non 
complesso come farebbero stru-
menti come l’MFJ259 o analo-
ghi.
Prima di effettuare questa taratu-
ra ho eseguito la stessa misura 
impiegando un analizzatore di 
antenna MFJ259, le misure sono 
paragonabili, con uno spiccata 
tendenza dell’MFJ ad aumentare 
la reattanza andando verso i va-
lori di impedenza più alti, ovvero 
la resistenza da 120  era letta 
dall’MFJ appena oltre i 100 , ma 
con una reattanza non più tra-
scurabile, il che riporta il modulo 
della lettura al valore di targa e 
evidenzia come anche il nostro 
Antan sia uno strumento valido, 
non un ripiego come poteva sem-
brare all’inizio…
Una prova in questo senso la si 
esegue effettuando la misura 
dell’antenne fuori banda. Ho 
provato a misurare il dipolo di 
20m a 13,800, l’MFJ fornisce i 

due valori, ovvero la parte resisti-
va e quella reattiva dell’impe-
denza mentre l’Antan ne fornisce 
il modulo.
Il modulo è semplicemente la ra-
dice quadrata della somma dei 
quadrati dei due valori, ovvero si 
calcola l’ipotenusa del triangolo 
(con il buon vecchio Pitagora) i 
cui lati sono il valore resistivo e 
quello reattivo. A queste prove i 
due strumenti danno ragionevol-
mente gli stessi risultati, anche se 
l’Antan fornisce più che altro una 
direzione circa il valore reattivo, 
ovvero discerne se questa è ca-
pacitiva (antenna corta) oppure 
induttiva (antenna lunga). Oltre 
al valore della frequenza di riso-
nanza che evidentemente sarà 
più bassa dei nostri desideri se 
l’antenna è lunga e più alta se 
questa è corta.
A questo proposito è bene ricor-
darsi una semplice trucchetto…
Abbassare e alzare da solo un di-
polo o una antenna HF non è fa-
cilissimo, dunque è bene effet-
tuare la taratura calcolatrice alla 
mano… il sistema è banale, basta 
moltiplicare la lunghezza del sin-
golo elemento per la frequenza 
di risonanza attuale. Il risultato 
andrà diviso per la frequenza di 
risonanza voluta e il risultato sarà 
la misura necessaria a “questo” 
dipolo. Senza conoscere le ca-
ratteristiche, l’altezza da terra e 
il tipo di suolo abbiamo buone 
probabilità di azzeccare una 
buona taratura già al secondo 
tentativo. Non male.
Mi spiego meglio, il dipolo dei 40 
era corto, ovvero la frequenza di 
risonanza era più alta del previ-
sto (ad esempio 7,400 invece dei 
calcolati 7,100), per stabilire la 
nuova lunghezza moltiplico la 
lunghezza attuale del braccio 
per la frequenza, dunque 
7,400 x 10,04 = 74,296
Ora divido il risultato per la fre-
quenza voluta
74,296 / 7,1 = 10,46 m
E ottengo la lunghezza corretta 
del semidipolo, accidenti devo 
allungarlo… una saldatura sul 
dipolo appena montato… se lo 
avessi fatto più lungo sarebbe so-
lo stato da tagliare!

L'Antan con la nuova scala
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Capacimetro “spartano”
Costo minimo, precisione massima

di Pierluigi Adriatico I0KWKdi Pierluigi Adriatico I0KWKdi Pierluigi Adriatico I0KWK

LABORATORIO-MISURELABORATORIO-MISURELABORATORIO-MISURE

Tabella 1
C (nF) (LCR dig.)  Cx (nF) (LCR dig.) Vc (V) Vx (V) Cx (nF) Err. %

20,6 347 25,3 1,5 347,45 0,13
47,4 347 23,6 3,2 349,58 0,74
102 347 20,7 6,1 346,13 -0,25
224 347 16,4 10,6 346,57 -0,12
341 347 13,6 13,4 346,09 -0,26
478 347 11,3 15,7 344,04 -0,86
726 347 8,7 18,3 345,15 -0,54
1038 347 6,7 20,3 342,59 -1,29

C ome potete vedere dai 
dati della tabella 1 la 
precisione raggiunta con 

l’impiego del semplicissimo ca-
pacimetro a reattanza a misura 
di tensione, il cui schema elet-
trico è rappresentato in figura 1, 
è molto alta, paragonabile a 
quella del mio LCR digitale MIC-
4070D della Meter International 
Corp. La linearità del diagram-
ma di figura 2, ricavato con i da-
ti della tabella 1, dimostra anche 
la bontà delle misure. Inoltre, sia 
la tabella 1 sia il diagramma di 
figura 2 dimostrano che l’errore 
nelle misure non varia in modo 
significativo usando condensato-
ri “campione” con capacità di-
versa. 
Ovviamente, la lettura della ca-
pacità incognita non è diretta, 
ma dovrà essere calcolata con la 
semplice formula seguente:

Cx = C · Vc : Vx

dove:
Cx=condensatore da misurare (nF)
C=condensatore “campione” (nF)
Vc = tensione ai capi di C (V)
Vx = tensione ai capi di Cx (V)

Esempio (figura 3): 
C = 102 nF; Vc = 26 V; 
Vx = 5,6 V
Cx = 102 · 26 : 5,6 = 473,5 nF
Poiché l’LCR meter dà 478 nF, 
l’errore è di -1 %.

Le figure 3 e 4 rappresentano il 
mio prototipo composto da due 
piccoli trasformatori 230 V / 15 V 
/ 1,5 VA con i primari in paralle-
lo e i secondari in serie in modo 
da avere la tensione di 30 V.
Nella morsettiera “mammut” con-
fluiscono i puntali di due voltme-
tri digitali e i condensatori C e 
Cx. Il capacimetro è tutto qui. La 
tensione che alimenta il capaci-
metro può essere diversa dai 30V, 

52 Rke 1/2016

Fig. 1 Fig. 2
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compatibilmente con la tensione 
alternata massima sopportabile 
dai condensatori. 
La tabella 1 e la figura 2 si rife-

riscono a misure eseguite duran-
te le prove con un trasformatore 
con secondario a 24 V.
Spero che la seccatura di fare 

una moltiplicazione ed una divi-
sione non ostacoli la costruzio-
ne!
Sarebbe un vero peccato, per-
ché la precisione del capacime-
tro è ottima.
Buone misure.

Fig. 3

una moltiplicazione ed una divi-

Fig. 4
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Il falso mito della “sensibilità” 
dei ricevitori HF
il rumore atmosferico

Prima parte

di Enrico Barbieri I2BGLdi Enrico Barbieri I2BGLdi Enrico Barbieri I2BGL

L'ASPETTO TEORICOL'ASPETTO TEORICOL'ASPETTO TEORICO

H o riflettuto parecchio sul 
tema che è di particolare 
importanza, la provoca-

zione è altrettanto forte. Un primo 
ed utile chiarimento va fatto sul 
titolo che parla ingiustamente di 
sensibilità, che ho messo tra vir-
golette, quando in effetti intendo 
che il falso mito è quello della 
amplificazione ovvero la quantità 
di decibel che i componenti atti-
vi aggiungono al segnale di in-
gresso. La sensibilità in effetti non 
dipende solo dai decibel ag-
giunti. Sarebbe troppo facile.
In passato i primi ricevitori per 
radioamatore avevano la neces-
sità di avere l’amplificazione più 

alta possibile partendo dal pre-
supposto che il radioamatore ha 
interlocutori che trasmettono con 
potenze relativamente basse e da 
molto lontano. Lo spettro radio in 
passato era vuoto. I disturbi elet-
trici quasi inesistenti.
A quei tempi si usavano i 50 watt 
in AM, poi sono arrivate le stazio-
ni base con 100 watt in SSB equi-
valenti a 400 watt in AM (400 di 
portante e 100 watt per ogni ban-
da laterale.. Poi i lineari di 1000, 
2000 watt in SSB. Ma anche per 
il CW qualche volta si va ben ol-
tre i 100 watt.
Mi sono convinto di questo l’esta-
te scorsa ascoltando con un vec-
chio ricevitore di casa costruito 
dalla PHILIPS negli anni ‘40, al 
quale è stata tolta la parte di ali-
mentazione e la valvola finale an-
dati distrutti negli anni ‘70 a cau-
sa del collasso degli elettrolitici, 
ormai vetusti, ed è stato fatto fun-
zionare qualche anno fa con un 
alimentatore esterno e con 
l’ascolto in cuffia. Tre le valvole 
attive, quelle rosse, zoccoli noval: 
una ECH4, una EF9 ed un pen-
todo di bassa frequenza. Ho ag-
giunto due diodi al germanio, 
che in origine stavano sulla fina-
le, uno per la rivelazione e uno 
per il controllo automatico di 
guadagno. La cuffia è posta sul-
la placca del pentodo. L’antenna 
è lunga circa 11/12 metri, stesa 
nel giardino, alta qualche metro 
dal terreno
L’ascolto in quaranta metri, fatto 
esclusivamente di giorno, è stato 

lusinghiero: tanti segnali, qual-
cuno anche in AM. Per molti do-
vevo abbassare il volume perché 
arrivavano troppo forti. La rice-
zione abbastanza pulita per 
quanto può consentire l’ampia 
banda passante di quei ricevito-
ri. La stabilità ovviamente lascia-
va a desiderare. Ma non era 
l’ascolto che importava (manca-
va il BFO) ma la quantità e l’am-
piezza delle stazioni. Mi sono stu-
pito che con così poco si potesse 
ottenere così tanto.
Da qui il dubbio: e tutti gli altri 
decibel che caratterizzano i rice-
vitori per radioamatore che cosa 
ci stanno a fare? Solo danno? E 
per danno intendo modulazione 
incrociata e intermodulazione. 
Quale è il limite oltre il quale non 
bisognerebbe più amplificare? 
Che cosa dovrebbe porre un li-
mite alla sensibilità dei ricevitori 
nelle bande HF? 
Il rumore atmosferico! Che nelle 
bande basse è di ben lunga su-
periore al valore della sensibilità 
dei ricevitori per radioamatore.
Questo è il primo parametro sul 
quale lavorare.
C’è poi un solo rimedio per au-
mentare la sensibilità in presenza 
di questo rumore presente in na-
tura ed ineliminabile: stringere la 
banda passante del ricevitore. 
Andare in CW!
Possiamo porci una serie di do-
mande. Quali sono i limiti reali 
imposti dal rumore atmosferico? 
Che incremento può dare in sen-
sibilità la riduzione di banda? 

Premessa 
Questo argomento è trattato in 
quattro articoli. Il primo descri-
ve il rumore atmosferico, la sua 
misura e i limiti che questo pone 
nelle comunicazioni e, indiret-
tamente, alla sensibilità dei ri-
cevitori. Il secondo tratterà gli 
elementi a disposizione dei ra-
dioamatori per eliminare tutti i 
rumori che non sono rumore at-
mosferico. Il terzo affronterà co-
me la tecnologia, attraverso la 
riduzione della banda passan-
te, ha consentito di aggirare il 
limite del rumore atmosferico. Il 
quarto racconterà di ascolti fat-
ti nelle bande più basse con ri-
cevitori a bassa sensibilità e le 
relative considerazioni sulla 
sensibilità dei ricevitori.
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Quanta è la sensibilità superflua 
di un ricevitore in ogni banda? 
Che problemi può dare questa 
eccessiva sensibilità? Per rispon-
dere era necessario fare delle 
misure e capire quale è il livello 
del rumore atmosferico.

Quanta è la sensibilità superflua 

Foto 1

Foto 2

Le misure sul rumore 
atmosferico

Il rumore atmosferico è dovuto 
alle scariche elettriche (fulmini) 
generate dalle perturbazioni at-
mosferiche che interessano il no-
stro globo terrestre. Scariche che 
quando sono vicine sono perfet-

tamente distinguibili e conviene 
staccare il ricevitore dalla anten-
na, quando sono lontane gene-
rano quel rumore che tanto limi-
ta i collegamenti a lunga distan-
za.
La misura del rumore atmosferi-
co che riporto più sotto è stata 
fatta con il test receiver della AIL-
TECH NM17/27A in Foto 1, de-
scritto in uno dei miei preceden-
ti articoli, insieme al suo adatta-
tore per le misure standard utiliz-
zate per le certificazioni della ir-
radiazioni EMI/RFI. Questo test 
receiver mi avrebbe consentito di 
fare la misura su tutte le bande 
HF, ma mi sono limitato a quella 
dei 20 metri, avendo una anten-
na idonea solo per quella banda. 
In Foto 2 si distingue chiaramen-
te il palo di supporto del triango-
lo equilatero con 7 metri circa 
per ogni lato e con il vertice ri-
volto verso l’alto. Il rigonfiamento 
ad un quarto dalla base è costi-
tuito dal contenitore del balun, 
che identifica la base del trian-
golo.
Con l’antenna direttamente con-
nessa al test receiver, ho cercato 
in banda una frequenza libera 
ed ho iniziato a misurare il rumo-
re atmosferico. Il test receiver 
consente quattro ampiezze di 
banda: 50, 10, 1, 0,1 kHz. In ta-
bella 1 sono state riportate nella 
prima colonna queste ampiezze 
di banda. Nella seconda ad ogni 
ampiezza corrisponde il livello 
del rumore interno del test recei-
ver in dBm. Nella terza colonna 
sono indicati i valori del rumore 
atmosferico. Questi sono i limiti 
reali imposti dal rumore atmosfe-
rico in banda 20 metri. Segnali 
di valore più basso non sono 
ascoltabili. Nella quarta colonna 
è indicata la differenza fra il ru-
more intrinseco e quello atmosfe-
rico. Si va da 40 dB in eccesso 
per l’ampiezza di 50kHz, a 24 dB 
per 0,1 kHz. Questa è la sensibi-
lità superflua per il test receiver 
usato come ricevitore in banda 
20 metri. Nella colonna 5 e 6 ci 
sono i valori in V delle colonne 
3 e 4.
Passando da 10 kHz a 1 kHz di 
ampiezza di banda si guadagna-
no 13 dB sul rumore atmosferico, 
passando da 1 kHz a 0,1 kHz di 
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ampiezza di banda si guadagna-
no altri 12 dB. L’incremento che 
può ottenere in sensibilità per la 
riduzione di banda da 10 kHz a 
0,1 kHz è di 25 dB. In tensione 
sono circa venti volte, in potenza 
quattrocento.
Non avendo un’antenna equiva-
lente a quella dei venti metri per 
le altre bande, come si può fare 
per misurare il rumore atmosferi-
co?
Confrontando tre fonti diverse ho 
verificato la differenza del rumo-
re atmosferico per ogni banda. 
Questa è circa 40 dB tra i 160 
metri e i 10 metri. Da una di que-
ste fonti si rilevava anche che 
all’equatore il rumore atmosferi-
co è massimo mentre ai poli è mi-
nimo.
Ho preso come riferimento una 
di queste tre fonti che ha sintetiz-
zato il fenomeno con una serie di 
linee. In Fig.1 (fruibile da inter-
net) ci sono i valori relativi per le 
diverse frequenze, e si possono 
vedere le linee che racchiu-
dono lo spazio caratteristico 
per l’Europa. Ho scelto quel-
la superiore che più si avvi-
cina all’equatore, essendo 
l’Italia una regione del sud 
Europa, ed ho indicato in ta-
bella 2 le differenze fra una 
banda e l’altra. Nella prima 
colonna la banda, nella se-
conda i valori estrapolati 
dalla Fig.1. Ho esteso i delta 
del rumore atmosferico di 

ogni banda a quello misurato in 
20 metri trovando un valore ra-
gionevolmente indicativo del va-
lore di ogni banda, per le diver-
se bande passanti. Nella colonna 
3,4 e 5 sono indicati i valori di 
rumore atmosferico in dBm. Nel-
le colonne 6,7,ed 8 i valori rela-
tivi in V.
I valori indicati, trovati con una 
estrapolazione sono indicativi e, 
considerando che il rumore varia 
dal giorno alla notte e da un gior-
no con l’altro, i risultati possono 
essere considerati più che accet-
tabili.
In tabella 3 c’è una ipotesi di 
progetto di un ricevitore per HF. 
Dal rumore minimo tipico dei 10 
metri, di –138 dBm, non più at-
mosferico, ma galattico, ho stabi-
lito a priori un ampio rapporto fra 
segnale da ricevere e rumore di 
12 dB. Ho definito la sensibilità 
massima del ricevitore alla quale 
si aggiunge per la sola banda dei 

10 metri un preamplificatore a 
radio frequenza da 6dB.
La sensibilità del ricevitore dovrà 
essere, con preamplificatore 
escluso di -120dBm. Con possi-
bilità di arrivare a -126 dBm in 
caso di diminuito rumore o per la 
banda dei 10 metri.
In questa banda non è più il ru-
more atmosferico a generare di-
sturbo, ma quello galattico come 
si può rilevare dalla Fig. 1.
Questo dato è confrontabile con 
quello di altri ricevitori per radio-
amatori o professionali. 
Guardando l’ultima parte della 
tabella 2, dove si descrive l’ec-
cesso di amplificazione con -120 
dBm di sensibilità massima di ba-
se, si evince la necessità di inse-
rire l’amplificatore non solo per 
la fonia in banda stretta e del CW 
dei 10 metri, ma anche per il CW 
dei 15. Per le bande basse si ha 
un notevole eccesso in sensibilità 
che può essere eliminato ridu-
cendo l’amplificazione o inse-
rendo degli attenuatori in ingres-
so per la quantità ritenuta più 

idonea.

Alcune note sulla 
ricezione fatta con il test 
receiver NM 17/ 27 A 
della Ailtech

Utilizzo il test receiver da an-
ni come ricevitore di stazio-
ne, munito di preselettore e 
mixer passivi, e quelle di se-
guito riportate sono le mie 
condizioni di lavoro. In tab 
4 il rumore di fondo del ri-

Fig. 1

Dati rilevati di sensiblità e rumore atmosferico in gamma 20 metri
Largh.banda

in kHz
Rumore interno

dBm
Rum. atmosf.

dBm
Delta amplific.

dB
Rumore interno

V
Rum. atmosf.

V
50 -123 -83 40 0,16 15,85
10 -131 -98 33 0,06 2,82
1 -141 -111 30 0,02 0,63

0,1 -147 -123 24 0,01 0,160,1
Tab. 1

Delta Rumore atmosferico Rumore atmosferico in dBm Rumore atmosferico in uV
MHz dB dBm a 10kHz dBm a 1kHz dBm a 0,1kHz V a 10kHz V a 1kHz V a 0,1kHz
1,8 20 -78 -91 -103 28,18 6,31 1,58
3,5 15 -83 -96 -108 15,85 3,55 0,89
7 10 -88 -101 -113 8,91 2,00 0,50
10 5 -93 -106 -118 5,01 1,12 0,28
14 0 -98 -111 -123 2,82 0,63 0,16
21 -10 -108 -121 -133 0,89 0,20 0,05
28 -15 -113 -126 -138 0,50 0,11 0,03

Eccesso di ampl. con 120 dB
10kHz 1kHz 0,1kHz

42 29 17
37 24 12
32 19 7
27 14 2
22 9 -3
12 -1 -13
7 -6 -18

Rumore minimo in 28 MHz -138 dBm
Rapporto segnale/rumore 12 dB
Sensibilità in 28MHz -126 dBm
Sensibilità solo per 28 6 dB
Sensibilità altre bande -120 dBm

10 metri un preamplificatore a 

Sensibilità altre bande
Tab. 3

Delta Rumore atmosferico 

Tab. 2
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cevitore con banda passante di 
0,1 kHz è –147 dBm. La sensibi-
lità massima per convenzione è 
quella di 3dB sopra il rumore e 
quindi di -144 dBm. Il rumore at-
mosferico nella banda più alta 
dei 10 metri è pari a -138 dBm. 
Quindi la sensibilità è già supe-
riore di 6dB al rumore galattico.
In banda 20 metri avremmo in 
questo caso, senza apportare 
modifiche, una sensibilità ecces-
siva di 33 dB oltre il rumore at-
mosferico, in fonia banda stretta, 
e di 46dB in banda larga (ho tol-
to 3dB dai valori in tabella).
Per operare comodamente in 
banda 20 metri ho inserito un fil-
tro e un mixer passivo, per por-
tarlo in una banda più bassa, che 
introducono insieme10 dB di at-
tenuazione. Inoltre riduco anche 
l’amplificazione di 40 dB per un 
totale di 50 dB che portano la 
sensibilità da -144 a - 94 dBm, 
con un ascolto in banda stretta 
del rumore atmosferico sotto di 
14 dB, mentre in banda larga di 
1 dB. Non uso il CW, per il quale 
sarebbe carente di sensibilità. 
Vedi tab 5
L’ascolto risulta estremamente si-
lenzioso con la manopola di vo-
lume ruotata di un quarto. Su uno 
sfondo pulito emergono anche i 
segnali più deboli che richiedo-
no qualche volta di ruotare la ma-
nopola del volume al 50%. Faccio 
presente che il test receiver non 
ha il controllo automatico di sen-
sibilità.
Uso il ricevitore esclusivamente 
in fonia con un ottima resa audio 
con 10 kHz di banda passante 
(c’è poi un filtro audio che ab-
bassa oltre i 3000Hz di 60 dB), 
ed una accettabile riproduzione 
audio con il filtro da 1 kHz a – 6dB 
(2,2 kHz a -20 dB)
La presenza del filtro p.a., p.b, e 
passa banda riduce drastica-
mente oltre i 60 decibel i segna-
li dello spettro non desiderato e 

insieme al mixer, introducono 10 
decibel di attenuazione che ga-
rantiscono un carico di segnali 
minimo al mixer ed una migliore 
riposta in termini di intermodula-
zione e di modulazione incrocia-
ta.
Togliere 40 dB di amplificazione 
non necessaria inoltre sposta ver-
so l’alto la dinamica del ricevito-
re e la sua resistenza in presenza 
di segnali forti.

Una nota per l’ascolto audio e 
l’utilizzo delle nostre orecchie

In internet ho cercato informazio-
ni sulla sensibilità dell’orecchio 
in presenza di rumore.
La prima informazione: “Nel-
l’orecchio il range dinamico tra 
il segnale più forte e quello più 
debole è di 96 dB”. La dinamica 
dell’orecchio non è per niente 
diversa da quella di un ottimo ri-
cevitore per le HF.
Ed ancora: “L’orecchio umano e 
dei vertebrati in genere è un me-
raviglioso esempio di come la 
presenza del rumore non sia 
sempre qualcosa di distruttivo 
ma possa dare una mano nel ri-
levamento di segnali. In lettera-
tura sono stati presentati due mo-
delli complementari di come le 
cellule sensibili dell’orecchio in-
terno riescano ad operare l’am-
plificazione del segnale (e non 
del rumore). Il primo modello ve-
de le ciglia motili di cui queste 
cellule sono provviste come un 
sistema dinamico in grado di 
oscillare su un ciclo limite; se sti-
molato con una frequenza vicina 
a quella caratteristica il sistema 
amplifica fortemente i segnali 
deboli e poco quelli forti. La pre-
senza di rumore permette poi di 
distinguere tra le oscillazioni li-
bere e quelle forzate. L’altro mo-
dello è quello della risonanza 
stocastica, un meccanismo che 
si presenta in sistemi bistabili in 

presenza di rumore. Se l’intensi-
tà del rumore è adatta si può ave-
re un innalzamento della SNR 
(signal to noise ratio).”
Sembra che sia consolidata 
scientificamente la convinzione 
che l’ascolto (in cuffia, ma non 
solo) con bassi livelli audio, con-
sente all’organo dell’udito di 
esprimere al meglio la propria 
elevata sensibilità, con annessa 
la notevole capacità di discrimi-
nare i segnali deboli in mezzo al 
rumore.
Un segnale audio debole mesco-
lato al rumore è tanto più deco-
dificabile ed “appare” più pulito 
quanto più è basso il livello. Stia-
mo parlando di livelli audio com-
patibili con la personale capaci-
tà uditiva. Non dico che si debba 
arrivare ai limiti, sempre depre-
cabili, ma di questa abilità se ne 
può tenere conto.

(Continua)
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Banda Rumore atmosferico in dBm Rumore atmosferico in V
MHz dBm a 10kHz dBm a 1kHz dBm a 0,1kHz V a 10kHz V a 1kHz V a 0,1kHz

14 0 -98 -111 -123 2,82 0,63 0,16

Eccesso di ampl. con 147 dB
10kHz 1kHz 0,1kHz

49 36 24

Banda Rumore atmosferico in dBm Rumore atmosferico in V
MHz dBm a 10kHz dBm a 1kHz dBm a 0,1kHz V a 10kHz V a 1kHz V a 0,1kHz

14 0 -98 -111 -123 2,82 0,63 0,16

Eccesso di ampl. con 97 dB
10kHz  1kHz 0,1kHz

-1 -14 -26

Banda
MHz

Tab. 4

Banda
MHz

Tab. 5
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EASYPAL Digital SSTV HF & 
Hybrid Mode 14.233 MHz
Divertimento assicurato, risultati eccezionali

di Ivo Brugnera I6IBEdi Ivo Brugnera I6IBEdi Ivo Brugnera I6IBE

S alve! molti di voi sono interessati alle trasmis-
sioni di immagini SSTV scansione lenta ANA-
LOGICA in gamma HF 14.230 MHz mode 

MARTIN, SCOTTIE o ROBOT36 320x288 ed i sof-
tware MixW, MMsstv, MultiPsk, oppure alla ricezio-
ne di IMMAGINI provenienti dalla Stazione Spa-
ziale Internazionale ISS modo PD180 640x480. Se-
gnalo per chi non lo conoscesse ancora, il pro-
gramma EASYPAL per la trasmissione e ricezione 
di immagini fotografiche in modalità DIGITALE, 
quindi trasmesse e ricevute prive di QRM, disturbi, 
rumori, e artefatti che immancabilmente accompa-
gnano le immagini ricevute in SSTV analogico.

EasyPal trasmette e riceve immagini in modo simil 
DRM QAM 16 canali, quindi immagini PERFETTE, 
esenti da qualsiasi disturbo. Le pic formato JPG, 
GIF, BMP, ANIMAZIONI, arriveranno e verranno vi-
sualizzate sul vostro monitor, esattamente come so-
no state trasmesse, prive di qualsiasi forma di ru-
more. In caso di probabile noise dovuto a QSB, il 
potentissimo algoritmo di calcolo software interver-
rà, a richiedere in automatico, la ripetizione dei 
pacchetti o segmenti mancanti andati persi duran-
te la delicata fase di trasmissione, in presenza di 
forte disturbo o scarso segnale ricevuto. Verranno 
calcolati e richiesti i soli “pezzi” (BSR) mancanti, 
quindi nuovamente RITRASMESSI fino alla ricostru-

zione fedele dell’immagine originale senza possi-
bilità di errori e interferenze dovute al transito via 
etere.
In modalità digitale è possibile trasmettere pagine 
web, e addirittura piccoli software e comunque 
qualsiasi files, sia esso immagine, disegni, anima-
zioni, o pagine HTML. Il software EASYPAL è libe-
ramente scaricabile da una delle pagine web dei 
Radioamatori che compongono il team di sviluppo, 
KC1KS http://www.kc1cs.com/ oppure VK3EVL http://
www.vk3evl.com/index.php?Itemid=62id=57option=com_
contentview=article L'interfaccia grafica è ben realiz-
zata e accattivante la configurazione risulta sem-
plicissima, basta selezionare la scheda AUDIO in/
out, inserire il proprio CALL o Nominativo, selezio-
nare e settare la gestione della commutazione PTT 
che può avvenire via CAT o tramite porta RS232 
COM, o addirittura tramite VOX dell’RTX. Di segui-
to alcune pic informative sulla configurazione base 
del software. Il “QSO” viene stabilito tra due stazio-
ni radio con la seguente modalità: si irradia una 
stringa di testo con il proprio “call”, per segnalarne 
la presenza, visualizzato sul waterfall del corrispon-
dente, il quale invierà un segnale di SINTONIZZA-
ZIONE dandovi modo di centrare perfettamente il 
segnale digitale; si caricherà da un archivio una 
immagine a monitor, pronta per una sessione tra-
smissione radio HF. 
Si tratta semplicemente di caricare ….

RADIO-INFORMATICA
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La trasmissione in modalità digitale richiede una 
fine regolazione dei parametri dell’RTX, in partico-
lare il segnale audio in ingresso al modulatore ra-
dio, con tonalità non molto elevate, che non per-
mette una emissione RF elevata. Evitate di sovrac-
caricare la modulazione per il gusto di vedere qual-
che WATT in più segnalato dallo strumento. Evitate 
l’inserimento di filtri DSP e PROCESSORE: tutto 
questo risulterà deleterio per la qualità del segna-
le trasmesso e influirà negativamente sul risultato 
finale. Una barra di LED verticali denominati SYNC 
su Easypal devono illuminarsi, dopo pochi secondi 
dall’inizio della ricezione, passando da ROSSO a 
VERDE, indice che il sincronismo è perfetto e la ri-
cezione ottimale. Se la vostra emissione pecca, per 
l’inserimento di una di queste diavolerie radio (spe-
ech, filtri, DSP) l’ultimo LED denominato MSC ri-
mane ROSSO, precludendo la corretta ricezione 
dell’immagine inviata al corrispondente. La tra-
smissione classica dura, a secondo della risoluzio-
ne che avete selezionato, diversi minuti. Media-

mente un buon compromesso si ha nel range tra i 
70 e i 160 secondi, quindi il TX e il suo stadio fina-
le vengono messi a dura prova; evitate se potete, 
potenze elevate, i transistor finali ringrazieranno.

Nelle versioni ultime di EasyPal è possibile abilitare 
anche la modalità IBRIDA (Hybrid) per la parziale 
trasmissione e ricezione delle immagini via INTER-
NET in modo trasparente all’utente: un server ap-
posito, in appoggio alle trasmissioni radio facilita 
la ricezione. In questo caso al corrispondente vie-
ne inviato solo l’header, le sole informazioni prin-
cipali, che indicano al corrispondente il vostro call, 
il nome della pic e la path per prelevarla. Una pic 
in altissima risoluzione viene ricevuta dopo pochi 
secondi di trasmissione. Va da sé che in questa mo-
dalità sono possibilissimi i collegamenti DX USA, 
VK, ZL. Ecco le frequenze operative in bande ra-
dioamatoriali HF.

Easypal risulta interessante per l’elevata qualità, ri-
soluzione e nitidezza delle immagini trasmesse, de-
cisamente superiori per qualità e risoluzione rispet-
to alla SSTV analogica. Chi ascolta in SSB un se-
gnale digitale, sente un ronzio o sibilo, spesso 
scambiato per un disturbo RFI: è il segnale DIGI-
TALE trasmesso con easypal. Ricorda molto, anzi 
quasi lo stesso protocollo delle emissione broadcast 
Digital Radio Mondial, le stazioni radio in onda cor-
ta che stanno sostituendo le stazioni in modulazio-
ne AM, Ampiezza Modulata. La frequenza standard 
per la Digital SSTV è 14.233 MHz USB, più in bas-
so a 14.230 MHz troviamo la SSTV classica.
Al solito è richiesta una piccola interfaccia audio 
in-out radio per la gestione del PTT via RS-232 
COM Port. Valida la stessa che utilizzate per i mo-
di digitali classici. Eccone una semplicissima, roba 
da spendere meno di 10 euro realizzabile con ma-
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teriale di recupero e componentistica semiscono-
sciuta, un diodo 1N4148 e un qualsiasi transistor 
NPN dall’arcinoto 2N1711, a quelli di provenienza 
schede elettroniche obsolete, andranno benissi-
mo.

Chi è in possesso di un circuito CAT, può gestire il 
PTT via comandi software, o addirittura PTT trami-
te VOX dell’RTX. Scaricate la versione ultima 
EASYPAL sempre dal sito di KC1CS o da quello di 
VK3EVL e siete pronti perla SSTV Digitale.

Queste sono immagini alta risoluzione ricevute sul-
la frequenza 14.233 MHz SSB, risultati notevoli, al-

ta risoluzione digitale, RTX Yaesu FT-897, 50 W ou-
tput, antenna Rybakov (canna da pesca), modo 
Hybrid.

Se operate già nei modi digitali classici PSK31, RT-
TY, PACKET, MFSK, HELL, non dovete fare altro che 
scaricare EASYPAL, nessuna altra variazione al vo-
stro setup è richiesta. Il consiglio che vi do è quel-
lo di provarci: divertimento assicurato, risultati ec-
cezionali.
Buone trasmissioni digital SSTV de Ivo I6IBE
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Le scritture dei 
“sanfilisti”
Cinquanta anni di riviste di radio elettronica

di Vittorio Marchis

Cinquanta anni di riviste di radio elettronica

di Vittorio Marchisdi Vittorio Marchis

A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

“ Sistema pratico” esce con il 
suo primo numero nel set-
tembre del 1953. La coper-

tina ha una banda laterale sulla 
sinistra blu carta da zucchero, 
ma l’intera rivista è rigorosamen-
te in bianco e nero. Naturalmen-
te non si parla solo di radio, anzi 
la radio occupa uno spazio se-
condario rispetto al bricolage e 
soprattutto al modellismo aereo. 
Ma subito si offre a quel lettore 
che presenterà il maggior nume-
ro di abbonamenti entro il 15 
gennaio dell’anno seguente il 
premio di un televisore. Le tra-
smissioni televisive della Rai sono 
appena incominciate. Come si 
può rimagnetizzare una cuffia; 
come ottenere un altoparlante da 
una cuffia; come ridurre i distur-
bi radio; come autocostruirsi un 
raddrizzatore ad ossido di rame: 
sono alcuni dei consigli forniti ai 
giovani radioamatori ma il pezzo 

forte è il circuito di un “trivalvo-
lare in alternata”. Una valvola 
raddrizzatrice ad accensione in-
diretta 35Z4, sostituibile con un 
raddrizzatore al selenio da 75 
mA; “alla sezione pentodo della 
valvola 6F7 è affidato il compito 
di rivelatrice a reazione e alla se-
zione triodo quello di preampli-
ficatore di bassa frequenza.” La 
terza valvola, una 35L6, svolge la 
funzione di amplificatrice di bas-
sa frequenza. L’Italia sta uscendo 
dagli anni difficili della ricostru-
zione e forse già  si vedono i pri-
mi segnali del miracolo economi-
co. I transistor qui sembrano an-
cora oggetti alieni. Dal secondo 
numero la rivista incomincia a ve-
stirsi di una copertina a quattro 
colori che riproduce un avveniri-
stico modello di motoscafo: il mo-
dellismo navale e soprattutto 
quello aereo sono al centro dei 
nuovi interessi del bricolage. 

L’avventura del bricolage, del 
modellismo e soprattutto dell’at-
tività radioamatoriale ha origini 
assai più lontane e bisogna ricer-
carla al di là delle Alpi e al di là 
dell’Oceano 
In America è la rivista “Popular 
Mechanics” nata nel 1902 ad 
ospitare dai primi anni ’20 una 
rubrica intitolata Radio, ma si 
tratta piuttosto di articoli di divul-
gazione scientifica o pubblicitari 
di nuovi prodotti. Il bricolage, 
dove fa capolino anche l’elettro-
nica amatoriale è confinato nelle 
ultime pagine della Rivista dove 
si trovano le rubriche Amateur 
Mechanics e Shop Notes. “Popu-
lar Electronics” nascerà solo nel 
1954 presso la Ziff-Davis Publi-
shing e presto diventerà il “World’s 
Largest-Selling Electronics Ma-
gazine” con una tiratura di 
240.000 copie nel 1957 che su-
pererà le 400.000 nel 1963. Nel 
1972 “Popular Electronics” ac-
quisirà la rivale “Electronics 
World” e dieci anni dopo assu-
merà la nuova testata di “Com-
puters & Electronics”.
In Francia nel giugno del 1924 
esce il primo numero di “Système 
D. Journal hebdomadaire illustré 
du débrouillard” e già da questo 
numero a pagina 5 si apre la ru-
brica Le sans-filiste débrouillard 
con un articolo intitolato Quel-
ques moyens pratiques pour fa-
ciliter le montage et l’installation 

des antennes.  
Nel 1924 la Casa 
Editrice Sonzo-
gno di Milano in-
comincia a pub-
blicare “La radio 
per tutti” dove si 
presentano ai 
lettori istruzioni 
per la costruzio-
ne di apparec-
chi radio: le pa-
gine pubblicita-
rie riescono an-
cora oggi a dise-
gnare un quadro 
di un’industria 
che vuole eman-
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ciparsi dalla di-
pendenza stranie-
ra. Dal gennaio 
del 1936, in pieno 
regime di autar-
chia diventerà “ri-
vista quindicinale 
di volgarizzazione 
scientifica” cam-
biando la testata 
in “Radio e Scien-
za per tutti”.
Il primo numero 
de “L’antenna. 
Quindicinale illu-
strato dei radio-
amatori italiani” 
esce invece il 25 
dicembre 1929 e nel settembre 
del 1932 esce “La Radio. Setti-
manale illustrato”. Ma ritorniamo 
ai favolosi anni ’50.
Organo ufficiale del “Radio Club 
Piemonte” è il mensile “Elettroni-
ca” il cui primo numero vede la 
luce nel gennaio del 1946. E’ una 
rivista destinata a un pubblico di 
esperti e non mancano articoli 
come la Teoria dei trasformatori 
di uscita per audiofrequenza a 
firma di Giovanni Tamburelli. 
Mancano i “pezzi” destinati alla 
autocostruzione di apparecchi e 
strumenti, mentre fanno capolino 
formule e diagrammi. Presto, se-
condo la moda del tempo, sono 
presentati utili nomogrammi per 
il calcolo circuitale. 
A gennaio del 1950 esce “Sele-
zione Radio” che dal 1957 pren-
derà il nome di “Selezione di tec-
nica radio-TV”. La dirige il dottor 
Renato Pera I1AB, e nell’ottobre 
dello stesso anno arriva in edico-
la il primo numero di “Radiotec-
nica teorica e pratica” un mensi-
le diretto da G. Termini. Ma forse 
l’evento più significativo nel mon-
do del bricolage è la comparsa 
di “il Sistema «a»”, la rivista dei 
piccoli inventori che chiaramen-
te vuole imitare la francese “Sy-
stème D”. Il sottotitolo fa diretto 
riferimento alla definizione clas-
sica del bricolage: “il sistema di 
arrangiarsi con i propri mezzi e 
il materiale a propria disposizio-
ne”. Bisognerà aspettare più di 
un decennio prima che l’antro-
pologo francese Claude Lévi-
Strauss celebri il bricolage nel 
suo famosissimo saggio Il pensie-

ro selvaggio (Paris: 
Plon, 1962). Il pri-
mo numero  è data-
to dicembre 1949 e 
fianco di lavori di 
falegnameria e di 
meccanica, a con-
sigli di economia 
domestica e alle 
istruzioni per la co-
struzione di giocat-
toli e aeromodelli, 
ecco l’articolo Non 
è difficile montare 
questa superetero-
dina. Sul numero 
successivo di gen-
naio troviamo Co-

me e quando applicare la con-
tro-reazione, e lo schema di una 
Semplicissima radio-ricevente di 
modello classico. Sfogliare le pa-
gine di questa rivista significa at-
traversare la storia dell’elettroni-
ca e della radiotecnica amatoria-
le sin dai suoi inizi, soprattutto un 
mito tra quei giovani che di lì a 
poco entreranno a far parte del-
le schiere delle grandi avventure 
italiane come quella del gruppo 
di Pier Giorgio Perotto che, nato 
ingegnere meccanico, presto di-
venterà il padre del famoso cal-
colatore da tavolo Olivetti Pro-
gramma 101, il primo personal 
computer del mondo. Non solo 
schemi elettrici, ma istruzioni e 
consigli per il montaggio, elen-
chi dei componenti da procurar-
si per ottenere un oggetto di suc-
cesso. Proprio su queste pagine 

incomincia anche ad apparire la 
pubblicità della famosa Scuola 
Radio Elettra di Torino fondata da 
Vittorio Veglia nel 1951, che dal 
settembre del 1956 incomincerà 
a pubblicare il proprio mensile 
“Radiorama” che dal 1958 uscirà 
in collaborazione con “Popular 
Electronics”. Dopo il primo anno 
a “il Sistema «a»” si affiancheran-
no “FARE - I Quaderni di Sistema 
«a»”; raccolta di progetti da rea-
lizzare in casa e per la casa.  Il 
27° quaderno “FARE” supple-
mento al n°3 del 1959 presente-
rà 30 progetti di apparecchi a 
transistors: la nuova era dell’elet-
tronica allo stato solido è inco-
minciata.
1° ottobre 1961, mentre si sta ce-
lebrando il primo centenario 
dell’Unità d’Italia esce “settimana 
elettronica” all’insegna del tran-
sistor il cui simbolo campeggia 
gigantesco, bianco in campo 
rosso sulla copertina. “Con que-
sto primo numero di “Settimana 
Elettronica” abbiamo dato inizio 
a un interessantissimo esperi-
mento. Per ora un quindicinale, 
e, domani un settimanale di pura 
elettronica, è, credete amici, per 
noi uno sforzo enorme. Ma noi 
vogliamo, costi quel che costi, 
VALORIZZARE e sempre più di-
vulgare il nostro HOBBY. Noi ap-
passionati di elettronica siamo 
senza nessun tema di smentita, 
tra gli uomini, i MIGLIORI, e 
quello che più conta, siamo gli 
uomini del domani, i veri artefici 
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del DIVENIRE.” Così si chiudeva 
il primo numero con l’invito a di-
ventare “amici” della Rivista. Na-
turalmente ancora le valvole ter-
moioniche facevano sentire la lo-
ro tradizionale presenza nel mon-
do elettronico, in anni in cui la 
catena di negozi GBC, fondata 
nel 1958 da Gian Bruto Castel-
franchi, si imponeva nella vendi-
ta della componentistica elettro-
nica; ma non solo perché in mol-
te città fiorivano negozi destinati 
non solo ai radioriparatori ma an-
che a giovani desiderosi di af-
frontare queste nuove tecnolo-
gie, ancora solidamente legate 
alla concreta materia di resistori 
e condensatori, trasformatori e 
altoparlanti. 
“Tecnica pratica” arriva nelle edi-
cole nell’aprile del 1962 e con-
ferma la tendenza positiva dell’in-
teresse verso l’hobbistica elettro-
nica. Ma forse una delle storie 
più interessanti si svolge intorno 
alla rivista fondata a Bologna 
nell’aprile del 1959 con il titolo 
“Costruire Diverte”. Una lettera 
del direttore, Gianni Brazioli, 
inaugura il primo numero. “Caro 
lettore, Nell’infrangere una sim-
bolica bottiglia, sulla prua di 
questo primo numero di Costru-
ire Diverte, Le porgo il benvenu-
to. Questo potrebbe essere il 
punto di ritrovo e di libero scam-
bio […] e ora parliamo un pochi-
no di «cosa prepariamo noi» […] 
Per quanto riguarda la radiotec-
nica, grandi cose si preparano: 

nel prossimo numero pubbliche-
remo la descrizione di un televi-
sore in miniatura portatile, con 
tubo da 5 pollici che funziona 
con antenna interna. I transistori 
sono impiegati in un amplificato-
re ad alta fedeltà […]” Collabo-
reranno alla Rivista che cambie-
rà la sua veste esteriore dai primi 
numeri del 1964 assumendo il 
logo “CD” che la accompagnerà 
sino al 1968 quando diventa de-
finitivamente “CQ elettronica” 
trasferendo la memoria della sto-
ria passata alla ragione sociale 
delle Edizioni CD. La veste edi-
toriale, rappresentata dalla este-
riorità della copertina cambierà 
nel 1972, nel 1980, per aprire 
una breve parentesi dalla secon-
da metà del 1984 sino all’ottobre 
dell’anno successivo quando la 
rivista diventa “CQ elettronica & 
computer”. Si ritorna quindi alla 
testata originaria ma nel gennaio 
del 1986 la copertina, e l’intera 
veste editoriale ha una nuova 
mutazione e si arricchisce dell’oc-
chiello “radioamatori, hobbisti-
ca, CB”. Sono appunto gli anni 
della citizen band che presto ver-
rà messa in soffitta da computer 
e telefonia mobile. Nel corso de-
gli anni emergono le firme di 
Giampaolo Fortuzzi, Antonio Ta-
gliavini, Bartolomeo Aloia. Dai 
primi anni, quando l’innovazione 
si fa strada verso un grande pub-
blico con proposte quali un rice-
vitore radio sulla frequenza di 
108 MHz, per l’ascolto dei segna-
li radio emessi dai primi satelliti 
artificiali, sino all’alba del nuovo 
millennio le pagine della rivista 
segnano una storia che di volta 
in volta si adatta ai nuovi scenari 
della tecnologia. Ma le cose cam-
biano, la leggerezza del software 
avanza e “CQ elettronica” chiu-
derà i battenti nell’aprile del 
2013. Intanto, ma con vita più 
breve, erano nate “Elettronica 
pratica” nel 1972, “Onda qua-
dra” nel 1973 e l’anno seguente 
“CB audio – Elettronica della ra-
dio e dell’alta fedeltà”.
Resta sulla breccia dal 1978 “Ra-
dio Kit elettronica” fondata a Fa-
enza da Nerio Neri I4NE che sul 
numero zero del febbraio di 
quell’anno scrive l’editoriale nel 
quale si traccia il programma: “Il 

contenuto (della Rivista) verterà 
su tre settori fondamentali: la sta-
zione di radioamatore (a sua vol-
ta suddiviso in due sottogruppi: 
gli apparati ricetrasmittenti veri e 
propri e gli accessori di comple-
tamento); il laboratorio (per il ra-
dioamatore e il dilettante o pro-
fessionista in elettronica); infine 
l’hobby (con un occhio partico-
lare per l’alta fedeltà). […] ogni 
qualvolta esca sul mercato un 
nuovo apparato di rilevante inte-
resse […] ne sarà data ampia e 
documentata descrizione […] al-
lo scopo di mantenere aggiorna-
ti i lettori su quanto di meglio re-
peribile sul mercato.”. La direzio-
ne tecnica sarà mantenuta da 
Nerio Neri fino al maggio 2005 
quando sarà trasferita a Gian-
franco Albis IZ1ICI che la detiene 
a tutt’oggi. Le scritture hanno bi-
sogno di un supporto materiale e 
anche se un’ampia biblioteca vir-
tuale delle riviste storiche è repe-
ribile su parecchi siti web si deve 
sperare che la carta continui a 
mantenere il suo ruolo di vestale 
del sapere, di fronte alla digita-
lizzazione dilagante. Perché il 
sanfilista, così un tempo si chia-
mavano gli amanti della radio-
tecnica, deve avere tra le mani 
una “cosa” fatta di materia pesan-
te, … anche se le onde elettro-
magnetiche non hanno una mas-
sa propria.
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Comando di due luci con un 
solo interruttore
Un problema curioso

di Marco Ducco IK1PXMdi Marco Ducco IK1PXMdi Marco Ducco IK1PXM
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D escrivo un curioso circui-
to trovato nel web che 
permette di comandare 

l’accensione di una o dell’altra 
lampada con un solo interruttore. 
Serve quando si vuole aggiunge-
re una lampada in una camera 
per avere due intensità di illumi-
nazione e non si può aggiungere 
un filo e un interruttore (fig. 1).

Quando si chiude l’interruttore S 
si accende la luce da 80 W, se si 
apre l’interruttore e subito si ri-
chiude si spegne quella da 80 W 
e si accende la lampada da 8 W; 
se si lascia aperto l’interruttore, 
si spengono tutte le lampade.
Il tutto è realizzato con due relè 
alimentati con un piccolo trasfor-
matore a bassa tensione e cia-
scuno con un diodo e un conden-
satore di filtro. Il trucco è nella 
diversa capacità dei condensa-
tori in modo che durante l’aper-
tura temporanea dell’interruttore 
S il relè RLB venga eccitato per 
qualche secondo mentre RLA si 
diseccita subito.

Nel circuito erano adoperati relè 
a 9-12 V e un trasformatore per 
campanelli da 6 V, ma relè con 
bobina da 12- 24 Vdc e un tra-
sformatore da 9 o 18 Vac vanno 
ugualmente bene.
I relè, riguardo ai contatti, devo-
no avere rispettivamente almeno 
un doppio e un triplo deviatore.

Spiegazione dettagliata del 
funzionamento

Quando l’interruttore della luce 
S viene chiuso per la prima volta, 
entrambi i condensatori sono 
scarichi; in queste condizioni il 
relè RLA viene azionato; nella fi-
gura 2 i contatti del relè RLA so-
no posizionati nella nuova posi-
zione. Con RLA azionato, la luce 
da 80 W è accesa. Contempora-
neamente il condensatore C2 
verrà caricato tramite D2 e il con-
tatto S2A azionato.
Quando l’interruttore della luce 
S viene aperto, RLA sarà rilascia-
to rapidamente perché la capa-
cità C1 è dimensionata in modo 
da tenere il relè solo per una fra-
zione di secondo. Appena RLA è 
rilasciato, RLB sarà alimentato at-
traverso il contatto S2A. Il valore 
del condensatore C2 è scelto in 

Fig. 1

La lampada da 80 W (2x40) e quella da 8 W
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modo che possa alimentare il re-
lè RLB per diversi secondi. Il dio-
do D2 impedisce che C2 si sca-
richi per una via diversa da RLB. 
Vedere figura 3.
Quando l’interruttore della luce 
S viene nuovamente chiuso pri-
ma che C2 si sia scaricato e il re-
lè RLB sia rilasciato, il relè B ri-
mane azionato in quanto l’inter-
ruttore S5B è chiuso. Il relè RLA 
rimarrà rilasciato in quanto il 
contatto S4B è aperto. Con RLB 
azionato la lampada da 8 W sarà 
accesa. Vedere figura 4.
Quando l’interruttore S viene 
aperto per diversi secondi, abba-
stanza a lungo per scaricare C2 
in modo che il RLB venga rila-
sciato, il circuito torna di nuovo 
nelle condizioni di partenza, lo si 
percepisce sentendo il debole 
click dei contatti di RLB che si ri-
lasciano.

Considerazioni

Come modifica per semplificare 
leggermente il circuito, penso 
che se si trovasse per RLA un re-
lè con bobina per tensione alter-
nata, si potrebbero eliminare D1 
e C1.
I componenti del circuito sono 
solo passivi ed elettromeccanici, 
disponibili da almeno 40 anni, 
forse da allora il circuito è stato 
reinventato più volte. Invito i let-
tori, utilizzando componenti più 
moderni (integrati, microproces-
sori, relè a stato solido, ecc..), a 
ideare un circuito corrisponden-
te ugualmente semplice ed eco-
nomico e a contattarmi e descri-
verlo su RadioKit.

Nel sito www.dos4ever.com di Ro-
nald Dekker che ringrazio, si tro-
va l’articolo originale Two-lamp-
over-one-wire Circuit e molti altri 
interessanti articoli in lingua in-
glese di elettronica e storia della 
Philips.

Fig. 2

Fig. 3

Fig. 4
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Bollettini meteo RTTY e FAX in HF
L'affascinante delle "previsioni del tempo"

N ell’ambito del nostro va-
gabondare nel mondo 
del radioascolto di sta-

zioni utility, questo mese faccia-
mo tappa nel settore delle infor-
mazioni meteo. Stazioni preposte 
alla diffusione di informazioni 
che, in qualche modo, sono re-
lative alla meteorologia si trovano 
sia nella gamma compresa fra 
100 kHz e 30 MHz, sia in VHF, sia 
in banda “L”, sia in banda “KU”, 
sia in banda “C”. In banda “L” 
troviamo, ad esempio, la costel-
lazione di satelliti INMARSAT che 
operano intorno ai 1500 MHz. In 
banda “C” troviamo le emissioni 
satellitari destinate all’Africa e 
all’America (ma ricevibili anche 
da noi, con opportuna apparec-
chiatura), intorno ai 3700 MHz. 
Tali emissioni, gestite da EU-
METCAST, sono irradiate dal sa-
tellite EUTELSAT 5W. In banda 
“KU” troviamo i segnali prove-
nienti dal satellite EUTELSAT 
10A, anche questi gestiti da EU-

METCAST e destinati all’EURO-
PA. Come potete constatare, l’ar-
gomento è di una vastità tale da 
non poter essere trattato in una 
sola volta. Del resto, di INMAR-
SAT e dei segnali in VHF ci siamo 
occupati in altre occasioni. Per 
quanto riguarda invece la rice-
zione dei segnali relativi alle ban-
de “C” e “KU” occorre seguire un 
protocollo che prevede prima di 
tutto il rilascio di una concessio-
ne da parte di EUMETCAST. Non 
ci rimane che, almeno per questa 
volta, la gamma compresa fra 
100 kHz e 30 MHz, che, d’ora in 
poi indicherò più brevemente 
con HF; anche se la definizione 
non è proprio il massimo della 
precisione. Anche in questa 
gamma, in un articolo preceden-
te, abbiamo già “ficcato il naso” 
quanto ci siamo occupati del si-
stema NAVTEX in onde medie 
(frequenze operative: 490 e 518 
kHz in USB), i cui bollettini, all’oc-
correnza, si occupano anche di 

meteorologia. Dopo questa pre-
messa, vediamo chi sono gli in-
teressati a questi bollettini. La ri-
sposta non può che essere una e 
cioè: tutti quelli che, per qualun-
que motivo lo facciano, vanno 
per mare e coloro che si occupa-
no di meteorologia, anche a li-
vello hobbistico. Molti nostri let-
tori si occupano di meteorologia 
e molti vanno per mare a scopo 
di diporto; poi ci siamo noi, sem-
plici radioascoltatori, appassio-
nati di stazioni utility. Certo, 
l’esplosione delle comunicazioni 
satellitari ha ridimensionato di 
molto l’uso delle onde corte, che 
però continuano ad avere la loro 
importanza. Questo traffico di 
dati in HF si svolge fondamental-
mente in RTTY e USB (WEFAX, 
detto anche HF FAX). Ora vedia-
mo, con la semplicità che è tipica 
di chi scrive, con cosa abbiamo 
a che fare. RTTY, abbreviazione 
di RadioTeleTYpe, altro non è se 
non un telex inviato via radio. 

Fig. 3 - Decodificazione di un messaggio proveniente da una nave

Fig. 2 - Una stringa SYNOP

Fig. 1 - Intermezzo fra un bollettino e l'altro

di Luigi Colaciccodi Luigi Colaciccodi Luigi Colacicco

RADIOASCOLTORADIOASCOLTORADIOASCOLTO
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Lo HF-FAX invece è un comune 
fax che viene inviato, anch’esso, 
via radio, anziché ricorrere alla 
linea telefonica. Cominciamo 
con l’RTTY. Un facile ascolto si ot-
tiene sintonizzando il ricevitore 
su una delle frequenze riportate 
nell’apposita tabella. Queste dif-
fondono bollettini sia in inglese, 
sia in tedesco. Le trasmissioni, 
sostanzialmente dei bollettini 
meteo, sono diffuse sia da stazio-
ni a terra, sia da navi in naviga-
zione, i cui bollettini riportano 
osservazioni sulle condizioni at-
mosferiche. Prima di continuare 
è opportuno precisare che nu-
merose sono le frequenze prepo-
ste a questo servizio, anche in 
fonia, sempre in USB. Noi ci oc-
cupiamo di quelle in RTTY, re-
stringendo di molto il campo di 
azione. Lo standard usato il Bau-
dot a 50 bps con uno shift di 450 
Hz. Fa eccezione la frequenza di 
147,3 kHz (siamo quindi nella 
gamma delle onde lunghe “OL”), 
in cui lo shift è di 85 Hz. Il bollet-
tino tipo di una stazione a terra è 
come quello di fig. 11, in cui si 
evidenzia che comincia sempre 
con “ZCZC”, seguito da un nu-
mero, corrispondente al progres-
sivo del bollettino, e finisce sem-
pre con” NNNN”. Naturalmente, 
in questa immagine, il lunghissi-
mo bollettino è stato tagliato. Ne-
gli intervalli “morti”, cioè privi di 
avvisi, le stazioni trasmettono testi 
come quello di fig. 1, contenenti 
indicazioni relative al nominativo 
della stazione e alle relative fre-
quenza operative. Di queste vie-
ne indicato il valore nominale, a 
cui, per operare in USB, occorre 
sottrarre la frequenza del BFO 
interno al RX: normalmente, 1,5 
kHz. Ne consegue che il ricevito-
re deve essere sintonizzato 1,5 

kHz sotto la frequenza indicata; 
nel caso della fig. 1, la reale sin-
tonia del RX sarà: 145,8 kHz – 
11037,5 kHz e 14465,8 kHz. In 
questo settore però, oltre alle tra-
smissioni in chiaro, le stazioni a 
terra emettono, ogni 6 ore, dei 
bollettini riepilogativi in codice 
SYNOP. Questa stessa codifica è 
usata dalle navi in navigazioni 
per trasmettere le rilevazioni me-
teo da loro effettuate. Con questa 
codifica, il testo viene ridotto a 
una sequenza di gruppi di segni 
numerici, contenente cinque se-
gni per gruppo. Una stringa tipi-
ca con codifica SYNOP è quello 
di fig. 2, in cui quello evidenzia-
to in giallo è il messaggio codifi-
cato, mentre la parte evidenziata 
in rosa si riferisce allo stesso do-
po essere stato decodificato. La 
provenienza dei testi SYNOP è 
facilmente identificabile osser-
vandone l’inizio. La sequenze 
“AAXX” identifica un bollettino 
SYNOP, proveniente cioè da una 
stazione meteo di terra; un inizio 
con “BBXX” identifica invece 
un’osservazione atmosferica pro-
veniente da una nave in naviga-
zione (“SHIP”). La descrizione su 
“cartaceo” di questa codifica ri-
chiederebbe un bel po’ di spa-
zio; per fortuna, ancora una vol-
ta, ci viene in aiuto il fido personal 
computer. Siamo arrivati al sof-
tware. Ho provato vari program-
mi: SEATTY, FLDGI, JVCOMM 32 
e MULTIPSK (ovviamente ce ne 
sono altri), tutti dalle prestazioni 
ottime, ma la mia scelta è caduta 
su MULTIPSK, perché, tra questi, 
è l’unico che, qualora nel mes-
saggio siano contenute le coor-
dinate della stazione trasmitten-
te, questa viene posizionata su 
una cartina, come potete osser-
vare nella fig. 3. Qui, contornato 

di giallo, troviamo la stringa in 
codifica SYNOP, il cui inizio con 
BBXX indica che proviene da 
una nave: quella riportata all’in-
terno del cerchio bianco. La stes-
sa stringa in codice, dopo la de-
codifica diventa il testo eviden-
ziato in rosa e il prospetto contor-
nato di rosso. Da questi è possi-
bile rilevare la direzione del ven-
to e la sua velocità, la visibilità, 
l’altezza delle nuvole, la tempe-
ratura, l’altezza delle onde (wa-
ves) relativamente al punto in cui 
si trova la nave. E’ lapalissiano 
che i segni evidenziatori sono 
stati aggiunti dal sottoscritto, per 
facilitarmi la descrizione. MUL-
TIPSK è una “vecchia conoscen-
za”, perché ce ne siamo occupa-
ti in altre occasioni. Questa volta, 
facendo riferimento alla fig. 4, 
che riporta la schermata di MUL-
TIPSK, vi dò indicazioni solo per 
ciò che riguarda le semplici ope-
razioni inerenti a questo caso. 
Per la decodificazione è neces-
sario inviare il segnale BF, prele-
vato all’uscita del ricevitore, 
all’ingresso della scheda audio 
del computer. Come per altri 
programmi, è necessario selezio-
nare l’ingresso audio che si vuo-
le usare (LINEA oppure MICRO-
FONO). Tornando alla fig. 4, tale 
operazione si esegue con il sem-
plice percorso che segue: CON-
FIGURATION > CONFIGURA-
TION SCREEN > SOUND CARD 
(INPUT). Dopo di che, se è pos-
sibile scegliete l’ingresso di li-
nea. Se invece siete costretti ad 
usare l’ingresso microfono (in 
molti portatili non esiste l’ingres-

Fig 4 - MULTIPSK

Fig 5 - Alcune frequenze operative
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so linea), abbiate l’accortezza di 
ridurre, magari con un trimmer, 
l’ampiezza del segnale applicato 
al computer; ciò consentirà un 
settaggio più “comodo” quando, 
più avanti, dovremo regolare il 
livello del segnale audio. Ora fa-
te click sul pulsante MODE (con 
la scritta in rosso) e, nella finestra 
che si apre, prima scegliete la 
combinazione “450 Hz (50 
BAUD)” e poi cliccate su RE-
TURN, per tornare alla scherma-
ta principale di fig. 4. Ora è ne-
cessario fare una scelta, a secon-
da di ciò che si vuole ricevere. Se 
vi interessano solo i normali se-
gnali RTTY, optate per AMATEUR 
MODE, poi un click sul pulsante 
RTTY 50. Nel caso in cui vogliate 
decodificare anche i SYNOP, al-
lora, per quanto riguarda i vari 
tipi di rivelazione, optate per 
PROFESSIONAL MODE e quindi 
cliccate sul pulsante SYNOP – 
SHIP. In conseguenza di ciò, ap-
paiono la scritta in rosso SYNOP 
– SHIP e la cartina di fig. 3; ov-
viamente senza alcun dato. In en-
trambi i casi, nel riquadro RE-
CEPTION, spuntate l’opzione 
REVERSE. Nello SPECTRUM, il 
segnale rappresentato presenta 
due picchi; per poter procedere 
alla decodificazione, ricordate di 
selezionare il picco a frequenza 
maggiore, quello di destra, con 
il puntatore del mouse. Ora biso-
gna regolare l’ampiezza del se-
gnale nello spectrum. Questa 
operazione può essere effettuata 
semplicemente regolando l’am-
piezza del segnale applicato 
all’ingresso della scheda audio, 
ma siccome molti ricevitori di-
spongono di una uscita audio, a 
livello fisso) indipendente dalle 
regolazioni del RX, vediamo co-
me possiamo aggirare il proble-
ma utilizzando il mixer di win-
dows. Nella traybar cliccate col 
tasto destro del mouse sull’icona 
che rappresenta l’altoparlante; 
ora scegliete DISPOSITIVI DI RE-
GISTRAZIONE > doppio clic 
sull’indicazione dell’ingresso au-
dio utilizzato > LIVELLI. Ora po-
tete provvedere alla regolazione 
per portare l’ampiezza del se-
gnale nello spettro a un livello 
ottimale per la decodificazione.
Ovviamente potete decidere di 

usare un altro software, ma tene-
te presente che tutti decodifica-
no la RTTY, ma non tutti sono in 
grado di operare con segnali co-
dificati SYNOP. Altri, come il cita-
to JVCOMM 32 e FLDIGI che ve-
dremo più avanti lo decodifica-
no, ma senza cartina geografica. 
Le immagini di figg. 2 e 6, ad 
esempio, sono ottenute con il 
programma JVCOMM 32; que-
sto, nella versione demo (ma che 
funziona senza limiti di tempo) 
intercala periodicamente, nel te-
sto utile, una riga, evidenziata in 
giallo nella fig. 2, per ricordare 
che si sta utilizzando una versio-
ne demo e invogliare la registra-
zione. Ho notato anche che alcu-
ni programmi prevedono solo lo 
shift standard di 425 Hz, ma non 
quello a 450 Hz; poco male, la 
decodificazione avviene ugual-
mente. Io, però, in ossequio alla 
massima precisione che mi con-
traddistingue (e di cui mi vanto e 
di cui mi rimproverano!), ho vo-
luto usare un programma, MUL-
TIPSK appunto, che prevede lo 
shift esatto. A questo va aggiunto 
il particolare scenografico inte-
ressantissimo, soprattutto per noi 
che ci occupiamo di queste cose 
solo per il puro piacere di farlo, 
della presenza di una mappa su 
cui il programma posiziona la 
fonte da cui arrivano i segnali de-
codificati, sempre che quella tra-

smetta le proprie coordinate. 
Non dimenticate che anche se il 
programma può essere scaricato 
liberamente dal sito web http://
f6cte.free.fr/index_anglais.htm, per 
quanto riguarda le decodifica-
zioni-rivelazioni del gruppo 
PROFESSIONAL MODE, il suo 
funzionamento è caratterizzato 
da sessioni con durata limitata a 
5 ÷ 10 minuti, secondo il caso. 
Per SYNOP – SHIP il funziona-
mento è limitato a cinque minuti, 
dopo di che smette. Bisogna al-
lora chiudere il programma e ri-
aprirlo. Esiste però una soluzione 
decisamente “interessante” per 
ovviare all’inconveniente, to-
gliendo la limitazione temporale: 
basta acquistare on line la licen-
za, dal radioamatore che ne è 
l’autore: F6CTE. Prima di passa-
re al WEFAX, osservate la fig. 7 
che riporta una parte di un bol-
lettino meteo, trasmesso in chia-
ro, relativamente alla natura del 
vento e alle condizioni del mare. 
Il prospetto è di facile interpreta-
zione, grazie alla descrizione e 
all’evidenziazione che ho ag-
giunto per meglio spiegarmi. Ag-
giungo che ho riportato il testo 
così come l’ho ricevuto, compre-
so l’errore che contiene: hanno 
usato la “M” maiuscola come sim-
bolo del metro, che, come sape-
te, va invece indicato con la “m” 
minuscola. 
Sempre restando nel campo del-
la meteorologia, cambiamo tipo 
di informazioni, passando ad oc-
cuparci del WEFAX. Le stazioni 
HF-FAX trasmettono cartine con-
tenenti, anche queste, dati di na-
tura meteorologica. Ve ne sono 
di quelle in cui sono riportate del-
le linee che, a seconda della na-
tura della cartina, assumono il 
nome di isobare oppure isoter-
me. L’isobara è una linea che in 
una mappa (vedi la fig. 8) unisce 
tutti i punti aventi la stessa pres-
sione atmosferica, riferita al livel-
lo del mare oppure ad una certa 
altezza. L’isoterma invece, in una 
cartina, è ancora una linea, ma 
unisce tutti i punti aventi la stessa 
temperatura. In un altro tipo di 
cartina gli esperti riportano indi-
cazioni relative alla direzione e 
alla velocita dei venti, come nel-
la fig. 10. Ciascun simbolo è co-

Fig. 7 - Parte di un bollettino meteo

Fig. 6



Rke 1/2016 69

stituito da una linea più lunga 
con una o più linee più corte, tra-
sversali in coda. La posizione 
della linea più lunga indica la di-
rezione del vento, mentre il nu-
mero delle linee corte in coda ne 
indica la forza, quantificata se-
condo la scala Beaufort. Chiara-
mente, quelle citate costituisco-
no solo un esempio, in quanto ne 
esistono varie altre tipologie. 
Solitamente le trasmissioni sono 
effettuate con lo standard che 
prevede un LPM pari a 120 e IOC 
(a volte definito anche “modulo”) 
di 576. Ovviamente esistono ec-
cezioni: alcune emittenti utilizza-
no LPM di 60 oppure 90; altre 
invece usano uno IOC di 288. 
Ogni trasmissione è preceduta 
da un segnale di start a 300 Hz, 
della durata di 5 secondi seguito 
da un phasing signal della dura-
ta di 30 secondi. In chiusura in-
vece viene trasmessa una nota a 
450 Hz, come segnale di stop. I 
software preposti alla decodifica, 
usano questi tre segnali per, ri-
spettivamente, l’avvio, la messa 
in fase e l’arresto della decodifi-
cazione. Il programma, all’arrivo 
dei 300 Hz inizia a decodificare; 
utilizza poi il successivo signal 
phasing, per mettere appunto in 
fase l’immagine e far sì che que-
sta si trovi sempre centrata sullo 
schermo del monitor. Al termine 
del signal phasing, è possibile 
udire il caratteristico suono, in 
cui il nero dell’immagine è rap-
presentato da un tono pari a 1500 
Hz, mentre al bianco corrispon-
de una frequenza di 2300 Hz. 
Una immagine fax viene trasmes-
sa riga per riga, solitamente alla 

velocità di 120 linee al minuto 
(120 LPM). Ad esempio, per in-
viare una immagine, in trasmis-
sione vengono inviati i pixel di 
ogni riga, cominciando dal bor-
do sinistro e finendo su quello di 
destra, per poi passare alla riga 
successiva. Ad ogni pixel corri-
sponde un preciso tono audio. 
Per convenzione, la frequenza di 
1500 Hz rappresenta il nero, 
mentre 2300 Hz corrispondono 
al bianco. Le frequenze interme-
die rappresentano le diverse to-
nalità di grigio. C’è un po’ di con-
fusione circa le frequenze ope-
rative della varie stazioni. Questo 
è dovuto al fatto che alcuni indi-
cano la frequenza portante della 
radiofrequenza (come nella ta-
bella di questo articolo), mentre 
altri, di questa, indicano la fre-
quenza centrale. Nel primo caso, 
bisognerà sottrarre (per la USB) 
oppure aggiungere (per la LSB) 
la frequenza del BFO interno del 
ricevitore; proprio come ho spie-
gato all’inizio dell’articolo. Natu-
ralmente, i valori numerici otte-
nuti non vanno presi alla lettera, 
perché l’eventuale imprecisione 
del ricevitore, quale che ne sia la 
causa, potrebbe fuorviare. Nella 
pratica, molto più semplicemen-
te, la sintonia del ricevitore deve 
essere quella che, in presenza di 
un pixel nero fa sì che si formi un 
tono a 1500 Hz; 2300 Hz per un 
pixel bianco. Per la valutazione 
delle frequenze risulta più che 
sufficiente la prestazione offerta 
dagli “spectrum” e “waterfall” dei 
programmi decoder. 
Un ottimo programma per il we-
fax è FLDIGI, che trovate qui in 

versione free: http://www.w1hkj.
com/download.html. Questo è in 
grado di rivelare molti tipi di mo-
dulazione, ma, come è mia abi-
tudine, le mie indicazioni sono 
limitate unicamente a quelle ne-
cessarie per il nostro caso; per 
questa brevissima descrizione 
facciamo riferimento alla fig. 9. 
Dopo averlo installato, come fate 
di solito con gli altri software, dal 
menù OP MODE scegliete l’op-
zione WEFAX; quindi scegliete 
WEFAX IOC576 oppure WEFAX 
IOC288, secondo lo standard 
utilizzato dalla stazione che state 
ricevendo. Ma mano che si rice-
ve il segnale, nel waterfall del 
programma si forma una barra 
verticale di colore arancione, co-
me in fig. 9 (indicata dalla freccia 
rossa). Ora dobbiamo provvede-
re a una semplice sintonia che, 
del resto, dovrà essere effettuata 
ad ogni cambio di frequenza. 
Portando il puntatore del mouse 
all’interno dell’area del waterfall, 
si forma un rettangolo giallo; te-
nendo premuto il tasto sinistro del 
mouse, spostate il rettangolo in 
modo da far coincidere il suo la-
to destro con il trattino della sca-
la che nel waterfall indica 2300 
Hz; al rilascio del tasto le linee 
diventano rosse. A questo punto 
è sufficiente aggiustare la sinto-
nia del ricevitore al fine di far 
coincidere anche la colonna 
arancione (relativa al segnale) 
all’indicazione 2300 Hz. Il risul-
tato sarà quello visibile in fig. 9. 
Il programma prevede l’avvio e 

Fig. 8 - Cartina con isobare

Fig. 9 - Aspetto di FLDIGI
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l’arresto automatici in corrispon-
denza dei segnali di start e stop. 
Quando poi arriva il segnale di 
start di una successiva immagi-
ne, il programma cancella dal 
monitor l’immagine presente per 
iniziare a rappresentare la nuo-
va. La vecchia immagine, però, 
viene solo tolta dallo schermo ma 
non eliminata, perché in realtà 
viene salvata in una cartella che 
trovate nel percorso: C: > UTEN-
TI > “nome dell’utente” > FLDI-
GI.FILES > IMAGES. Alla prima 
ricezione, quasi sicuramente, 
l’immagine si forma in posizione 
obliqua; il programma prevede 
una funzione appositamente per 
raddrizzarla: SLANT, in basso. 
Man mano che l’immagine si for-
ma, cliccate sulla freccetta di de-
stra oppure su quella di sinistra, 
fino ad ottenere il completo rad-
drizzamento della mappa. Ora è 
necessario salvare la modifica; 
ciò si ottiene semplicemente 
aprendo il menù a tendina CON-
FIGURE > SAVE CONFIG. Tutto 
qui. Nelle sessioni di funziona-
mento in cui l’avvio è manuale, 
può succedere che l’immagine si 
formi fuori sincronismo; questo è 
segnalato dal fatto che la colon-
na di trattini neri, che nella fig. 8 
è sul bordo destro, si trovi in po-
sizione più o meno centrale, pro-
vocando un’anomala divisione 
dell’immagine stessa. In tal caso, 
basta cliccare sul pulsante ALIGN 
(in basso), e, tenendo premuto il 
tasto sinistro del mouse, spostare 
il pulsante stesso, verso destra 
oppure verso sinistra, secondo il 
caso. Così tutto torna alla norma-

lità. Con queste semplici opera-
zioni il programma è in grado di 
demodulare correttamente. Esi-
stono ovviamente molte altre fun-
zioni, che scoprirete durante 
l’uso, visto che non posso certo 
procedere con una descrizione 
dettagliata nei minimi particolari. 
Il programma è veramente versa-
tile, utilizzabile anche in trasmis-
sione. 
Nella tabella allegata trovate al-
cune frequenze “facili” per en-
trambi i sistemi di trasmissione. 
“facili” perché sicuramente ne 
troverete sempre qualcuna ope-
rativa a tutte le ore del giorno. Ne 
ho riportato solo alcune, per co-
minciare, ma le emittenti sono 
tante. I lettori amanti del DX, sul 
sito http://www.i5-4666fi.it/radioa-
scolto/Radioascolto.html troveran-
no dei nutriti elenchi, sia per la 
RTTY METEO, sia per il FAX HF. 
Molto attive sono le emittenti re-
lative ad HAMBURG METEO e 
BRACKNELL METEO. In questo 
ed altri elenchi è possibile trova-
re indicate delle frequenze rela-
tive a stazioni italiane “ROMA 
METEO”; devo però ammettere 
che non sono mai riuscito a col-
legarne qualcuna. Questo anche 
in passato. Qualche difficoltà po-
trà essere riscontrata operando 
sulla gamma delle onde lunghe, 
per ovvi motivi. Non è facile rea-
lizzare un’antenna efficiente per 
queste frequenze; anche una 
semplice filare, per dare risultati 
decenti deve essere lunga qual-
che centinaio di metri. A questo 
aggiungiamo il non trascurabile 
particolare che, a frequenze co-

sì basse (100 ÷ 200 kHz), il rice-
vitore è esposto in modo impres-
sionante ai disturbi cui ho accen-
nato. Se poi si vive in città, fra 
rumori industriali, motori delle 
auto e altro, allora, per le onde 
lunghe, la situazione è disperata. 
In questi casi può risultare van-
taggioso tentare la ricezione nel-
le ore notturne, quando il mondo 
circostante “rallenta” un po’ e 
conseguentemente diminuisco-
no le fonti di disturbo.
Per la ricezione, bisogna mettere 
in pratica tutti gli accorgimenti 
che solitamente si usano operan-
do sulle HF, visto che questa gam-
ma è particolarmente sensibile 
ad ogni tipo di disturbo. Solo per 
citare alcune fonti: lampade a ri-
sparmio energetico, caricabatte-
rie switching per telefonini, tele-
visori, gli stessi power supply dei 
computer, ecc. “fanno a gara” a 
chi genera più disturbi; quindi, 
durante la ricezione, spegnete 
tutto quello che non vi serve; a 
meno che siate certi della loro 
innocuità. Ma, se praticate le HF, 
sapete già certamente come 
comportarvi.

Fig. 10 - Cartina dei venti Fig. 11 - Bollettino tipo in RTTY

Saremo presenti a: 
MONTICHIARI (BS)

12-13 marzo 2016
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I “Command Set”
RX, TX e accessori

di Angelo Contini I2ACCdi Angelo Contini I2ACCdi Angelo Contini I2ACC

SURPLUSSURPLUSSURPLUS

T ra gli apparati radio sur-
plus più comuni e più co-
nosciuti possiamo anno-

verare la serie di apparati deno-
minati “Command Set”. Inizial-
mente questa dizione identifica-
va tutti gli apparati destinati alla 
comunicazione tra mezzi mobili 
aeronautici sia della US Navy sia 
della US Air Force. Servivano a 
mantenere i contatti tra gli aerei 
in volo e tra aerei e la loro base. 
Successivamente, visto il succes-
so e la diffusione, la dizione Com-
mand Set identificò specialmen-
te la serie SCR-274N (US Air For-
ce) e la serie AN-ARC-5 (US Na-
vy).
Questi apparati, progettati ini-
zialmente per la Navy verso la fi-
ne degli anni ’30, furono succes-
sivamente adottati anche dalla 
Air Force ed ebbero una massic-
cia diffusione. Furono prodotti 
migliaia di apparati, circa 
450.000 per il ricevitore in onde 
lunghe e circa 200.000 per le 
bande da 3 a 6 MHz e da 6 a 9,1 
MHz mentre per la banda delle 
onde medie (due apparati) ne 
furono costruiti solo circa 80.000 
in totale. Per quanto è a mia co-
noscenza, in Italia arrivarono 
principalmente apparati della 
serie SCR274N. Gli apparati AN-
AR C-5, rispetto alla serie US Air 
Force avevano due apparati in 
più, un ricevitore che copriva la 
banda marina da 1,5 a 3,0 MHz 
ed un trasmettitore con frequen-
za da 2,1 a 3,0 MHz. Veniva inol-
tre utilizzata una valvola differen-
te come seconda amplificatrice 
di media frequenza. 
Questi apparati differivano dalla 

maggioranza degli altri apparati 
di comunicazione per una parti-
colarità, infatti non avevano il 
cambio di banda. Ogni appara-
to era stato progettato ed ottimiz-
zato per la copertura di una sola 
banda. Erano, per quei tempi, 
miniaturizzati, perchè i ricevitori 
misuravano 11 1/2 x 4 13/16 x 5 
5/8 pollici (circa 33 x 12 x 14 cm) 
e pesavano 6 libbre (2,72 kg) ed 
i trasmettitori misuravano 12 3/4 
x 5 ¼ x 7 1/16 pollici (circa 32 x 
13 x 18 cm) e pesavano 9 libbre 
(4,08 kg). In questo spazio era 
contenuto un ricevitore a sei val-
vole octal e l’alimentazione (a dy-
namotor). I trasmettitori, comple-
ti di accordatore di antenna, 
montavano quattro valvole di cui 
due di potenza. Vi era un solo 
modulatore per più di un TX e 

conteneva un dynamotor con 
l’alimentazione anche per i TX. 
La potenza di uscita era di circa 
40W in CW e 15 W in AM con 
modulazione di placca al 100%.
Tutti questi apparati venivano in-
stallati in diversi tipi rack a secon-
do del numero di ricevitori e tra-
smettitori necessari e potevano 
essere controllati sia direttamen-
te dall’operatore radio sia, a di-
stanza, dal pilota. In questo caso 
la manovra della sintonia era tra-
mite cordina (tipo quella utilizza-
ta nei vecchi contachilometri del-
le automobili). Sui caccia erano 
normalmente installati un ricevi-
tore ed un trasmettitore mentre 
sui bombardieri (B17, B24 e B29) 
erano installati tre ricevitori e due 
o tre trasmettitori per le comuni-
cazioni tra aerei, oltre, natural-
mente, una stazione per lunghe 
distanze (ad esempio ART-13 e 
BC348). Rimasero in servizio fino 
alla fine della guerra di Corea 
ma si hanno notizie del loro uti-
lizzo fino all’inizio degli anni ‘60. 
La fig. 1 mostra l’installazione ti-
pica di un bombardiere B29. La 
foto è tratta da una pubblicazio-
ne dell’epoca. In totale il neces-
sario per un’installazione tipica, 
tra apparati, rack, comandi a di-

Fig. 1
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stanza, commutatori di antenna, 
cavi ed altri componenti assom-
mano ad oltre 100 parti diverse. 
Lo chassis ed il contenitore di tut-
ti gli apparati era di alluminio 
stampato e, dove necessario, era 
assemblato con rivetti. Poteva es-
sere verniciato con vernice nera 
raggrinzata ma anche senza nes-
sun trattamento ossia alluminio 
nudo. I modelli US Navy avevano 
sempre la colorazione nera men-
tre quelli dell’US Air Force pote-
vano essere sia neri che color al-
luminio. La costruzione era molto 
curata, il gruppo di bobine 
dell’amplificazione RF e conver-
sione era montato su zoccoli iso-
lati con fogli di mica così come 
le tre medie frequenze, i conden-
satori di by-pass ed i trasforma-
tori erano sistemati in barilotti si-
gillati anche qui con fogli di mi-
ca. Tutto congegnato in modo da 
semplificare l’eventuale ripara-
zione. Il cablaggio era molto or-
dinato con componenti fissati su 
basette anch’esse di mica. Stra-
namente, non c’era un controllo 
automatico di volume (AVC) ma 
solo un comando manuale di 
sensibilità che fungeva anche da 

Fig. 2
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controllo di volume. Per avere 
un’idea della qualità del montag-
gio guardate fig. 2. Purtroppo 
non riesco più a trovare i miei 
BC453 e BC454, perciò dovrete 
accontentarvi di una foto “d’an-
nata” ricavata dalla migliore co-
pia in mio possesso. 
I ricevitori potevano condividere 
la stessa antenna con un collega-
mento in parallelo oppure utiliz-
zare due o più antenne diverse. 
In foto 1, nell’angolo in alto a si-
nistra del pannello frontale delle 
radio, si vede la connessione in 
parallelo tra BC454 e BC453. 
Dal manuale di servizio proviene 
il disegno di insieme di un’instal-
lazione tipica (fig. 3), costituita 
da tre ricevitori, tre trasmettitori e 
tutti gli accessori necessari per 
un utilizzo remoto delle apparec-
chiature. Il manuale riporta i pe-
si di tutte le parti ed era perfino 
specificato il peso per piede 
(30,4 cm) della cordina di sinto-
nia. Tutte queste informazioni 
erano necessarie per calcolare il 
peso del sistema di comunicazio-
ne aggiunto sull’aereo.

I ricevitori della serie 
SCR-274N

Vi sono quattro ricevitori: il BC-
453 (0.19-0.55 MHz), il BC-454 
(3-6 MHz), il BC-455 (6-9.1 MHz) 
ed il BC-946 (0.52-1.5 MHz). Lo 
schema e’ praticamente identico 
per i quattro modelli salvo, natu-
ralmente, i diversi componenti 
necessari per operare sulle di-
verse frequenze.
Il ricevitore è composto da una 
valvola amplificatrice a RF, 12SK7 
(VT131), una mixer, 12K8 
(VT132), due amplificatrici di 
media frequenza, 12SK7, una ri-
velatrice ed oscillatrice BFO, 
12SR7 (VT133) ed una amplifica-
trice audio 12A6 (VT134). Per il 
BC453 la media frequenza era 
di 85 kHz, per il BC454 di 1415 
kHz, per il BC455 di 2830 kHz e 
per il BC946 di 705 kHz. Quest’ul-
timo ricevitore fu sviluppato no-
tevolmente dopo i primi tre, ecco 
perché la numerazione BC è co-
sì diversa. L’alimentazione era a 
28V corrente continua, i filamen-
ti delle valvole erano, a due a 

due, posti in serie.
La foto 4 mostra due ricevitori, 
BC-454 e BC-455.
Alcuni ricevitori per le onde lun-
ghe e medie, utilizzati come ap-
parati di radio navigazione, furo-
no prodotti con un doppio con-
nettore di antenna, uno per la 
normale antenna filare e l’altro 
per il loop adatto all’uso come 
radiogoniometro. In questo caso 
veniva utilizzata, come seconda 
amplificatrice di media frequen-
za, una 12SF7 invece della 
12SK7. Vi era inoltre, sul connet-
tore frontale dell’apparato, una 
connessione utilizzata dall’appa-
rato per la radio navigazione, 
che non è presente negli appa-
rati utilizzati per la comunicazio-
ne. 
Le caratteristiche principali della 
serie SCR-274N sono riassunte 
nella tabella 1.

I ricevitori della serie 
AN-AR C-5

Gli apparati della serie AN-AR 
C-5, pur essendo praticamente 
identici agli SCR-274N , avevano 
una numerazione diversa. La 
maggior differenza stava nella 
seconda valvola amplificatrice di 
medi frequenza che era sempre 
una 12SF7 sia che l’apparato fos-
se utilizzato come comunicazio-
ne sia come radiogoniometro.
Le caratteristiche principali sono 
sintetizzate nella tabella 2.
Ho utilizzato, tanti anni fa, un 
BC453 come terza conversione 

in un ricevitore auto costruito con 
moduli Geloso. Ricordo che 
estraendo un'astina dai coper-
chietti delle medie frequenze a 
85 kHz (allontanando così i due 
avvolgimenti di cui era costruita) 
si migliorava la selettività. 
Il ricevitore R23A, modello adat-
to alla radionavigazione, ha ca-
ratteristiche di sensibilità e selet-
tività migliori dei corrispondenti 
ricevitori per comunicazione. 
Non ho trovato, nella documen-
tazione in mio possesso, nessuna 
informazione su differenze co-
struttive tra i due ricevitori. Le 
medie frequenze a 85 kHz sono 
identiche nelle due serie, perciò 
l’unica spiegazione potrebbe es-
sere che, durante la taratura, le 
astine delle tre medie frequenze 
vengano estratte solo per i rice-
vitori dell’R23A. 

I trasmettitori della serie 
SCR-274N

Come per i ricevitori, anche i tra-
smettitori avevano uno schema 
simile tra i vari modelli. Vi era un 

Modello Frequenza Media Freq. Sensibilità Selettività 3dB Selettività 10dB

BC453 190-550 kHz 85 kHz 7 V 1,7 kHz 3,1 kHz
BC454 3,0-6,0 MHz 1415 kHz 7 V 7,5 kHz 12,5 kHz
BC455 6,0 - 9,1 MHz 2830 kHz 8 V 9,8 kHz 24,2 kHz
BC946 0,52 - 1,5 MHz 239 kHz 8 V 2,9 kHz 4,9 kHz

Tab. 1

Modello Frequenza Media Freq. Sensibilità Selettività 3dB Selettività 10dB

R23-ARC-5 190-550 kHz 85 kHz 7 V 1,7 kHz 3,1 kHz
R23A-ARC-5 190-550 kHz 85 kHz 5 V 1,1 kHz 2,2 kHz
R24-ARC-5 0,52 - 1,5 MHz 239 kHz 8 V 2,9 kHz 4,9 kHz
R25-ARC-5 1,5 - 3,0 MHz 705 kHz 6 V 3,9 kHz 6,4 kHz
R26-ARC-5 3,0-6,0 MHz 1415 kHz 7 V 7,5 kHz 12,5 kHz
R27-ARC-5 6,0 - 9,1 MHz 2830 kHz 8 V 9,8 kHz 24,2 kHz

Tab. 2

Fig. 4
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Modello 	 Frequenza	 Potenza Ing.
BC457	 4.0 - 5,3 MHz	 88 W
BC458 	 5,3 - 7,0 MHz	 90 W
BC459 	 7.0 - 9,1 MHz	 90 W
BC696	 3,0 - 4.0 MHz	 88 W

Tabella 3
Modello 	 Frequenza	 Potenza Ing.
T18	 2,1 - 3 MHz	 89 W
T19	 3,0 - 4.0 MHz	 88 W
T20	 4.0 - 5,3 MHz	 88 W
T21	 5,3 - 7,0 MHz	 90 W
T22	 7.0 - 9,1 MHz	 90 W

Tabella 4

triodo oscillatore/ VFO, tipo 1626 
(VT137), che pilotava due tetrodi 
amplificatrici di potenza, tipo 
1625 (VT136, queste valvole era-
no praticamente delle 807 con 
diverso zoccolo e diversa tensio-
ne di filamento). Vi era inoltre, 
per il solo controllo della taratura 
della scala, un “occhio magico” 
tipo 1629 (VT138) per visualizza-
re il battimento con un quarzo. Il 
variabile del VFO e dell’amplifi-
catore di potenza erano aggan-

ciati in modo di assicurare la sin-
tonia di tutti gli stadi. Anche qui 
la qualità del materiale impiega-
to era altissima.
Le caratteristiche dei trasmettito-
ri sono evidenziati nella tabella 
3.

I trasmettitori della serie 
AN-AR C-5

Non ho trovato differenze dai cor-
rispondenti trasmettitori della se-
rie SCR-274N a parte alcune co-
perture di frequenza. Non esisto-
no i corrispettivi dei modelli T18 
e T19 che coprivano una delle 
bande “marine” del tempo. 
Nella tabella 4 sono elencati i 
modelli di trasmettitori maggior-

mente diffusi. Furono prodotti, in 
piccola serie e per impieghi spe-
ciali, alcuni trasmettitori con di-
verse coperture nello onde me-
die, il T15 (0,5 - 0,8 MHz), il T16 
(0,8- 1,3 MHz) ed il T17 (1,3 - 2,1 
MHz).
Anche i trasmettitori utilizzavano 
la connessione in parallelo 
dell’antenna, in alcuni casi veni-
va inserito, sulla connessione 
d’antenna di un trasmettitore, un 

Fig. 5 - A sinistra, relay d’antenna BC-442; sotto, BC-451; a destra BC-450; sotto, modulatore BC- 456.
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condensatore da 50 pF (inserito 
nel relay d’antenna, BC-442/
RE-2).

Gli accessori

Il modulatore della serie SCR-
274N era identificato come BC-
456 mentre nella versione AN-AR 
C-5 come MD-7. E’ composto da 
un push-pull di due tubi amplifi-
catori di potenza 1625 pilotati di-
rettamente da un microfono a 
carbone, una valvola oscillatrice 
di bassa frequenza 12J5 (VT135) 
per la telegrafia modulata e da 
una valvola stabilizzatrice di ten-
sione VR150 per le griglie delle 
due valvole di trasmissione. Il re-
lay d’antenna, BC-442 oppure 
RE-2, oltre a commutare l’anten-
na in trasmissione aveva un am-
perometro a radio frequenza per 
il controllo della corrente di an-
tenna. Per l’AN-ARC-5 vi era an-
che un “antenna tuner” qualche 
volta denominato “loading coil”, 
il TN-6, che era semplicemente 
una bobina con prese utilizzata 
quando la frequenza di lavoro 
era bassa e l’antenna a filo cor-
ta.
Ho visto, sul sito di un noto “sur-
plussaro” laziale, qualche relay 
d’antenna BC-442, ed erano an-
ni che non vedevo materiale 
“Command Set” in vendita. 
I quadretti per uno, due o tre ri-
cevitori (in ordine, BC-473, BC-
496 e BC-450), che venivano in-
stallati in cabina avevano la sca-
la sostituibile per adattarli alla 
frequenza dei ricevitori mentre il 
selettore dei trasmettitori selezio-
nava solamente quale apparato 
usare, mentre la frequenza era 
fissata preventivamente dall’ope-
ratore radio. 
In fig. 5 gli accessori, nell’ordine: 
relay d’antenna BC-442, com-
mutatore trasmettitori BC-451, 
sintonia remota per tre ricevitori 
BC-450, modulatore BC- 456.

Note finali

Verso la fine del 1943, l’US Air 
Force, richiese un apparato VHF 
che potesse essere installato nei 
rack del sistema SCR-274N. Ini-

zialmente i risultati non furono 
soddisfacenti e non fu emesso al-
cun ordine di produzione. Il pro-
getto fu rilevato dalla US Navy e 
dopo una lunga messa a punto, 
alcuni apparati in VHF, da 100 a 
160 MHz circa entrarono in ser-
vizio. La struttura e le dimensioni, 
da informazioni ricavate da una 
copia del manuale di installazio-
ne e servizio datato 1954, dove-
vano essere simili agli apparati in 
MF e HF ed integrabili nel siste-
ma AN-AR C-5.
I primi apparati non ebbero mol-
to successo, ma dopo la risolu-
zione di ulteriori problemi, furo-
no utilizzati dalla US Navy ed, in 
seguito, anche dall’aviazione 
commerciale che, alla fine della 
guerra, si stava espandendo. Ri-
masero in uso fino all’inizio degli 
anni 60 (la fig. 8.55, pagine da 
235 a 252 del manuale AN 16-
30ARC5 aggiornato al 15 dic. 
1954 mostra l’integrazione 
dell’apparato VHF nel sistema 
AN-ARC-5).
La US Air Force impiegò invece 
un sistema a quattro canali quar-
zati, non integrato con l’SCR274N, 
l’SCR-522. Questo era frutto di 
un accordo di copia dell’appa-
rato VHF TR1143 della Royal Air 
Force, che già, nei primi anni ’40, 
si era orientata, per le comunica-
zioni aeronautiche, sull’uso di ta-
li frequenze. Il TR1143 fu miglio-

rato e divenne l’SCR522 (la ver-
sione inglese si chiamava 
TR5043).
Come per tutte le apparecchia-
ture con lunga vita operativa, i 
“Command Set” subirono modi-
fiche, miglioramenti e correzioni. 
Non sappiamo se i cambiamenti 
venissero effettuati anche sugli 
apparati in uso e non solo sugli 
apparati in produzione. Consul-
tando diversi manuali ho anche 
trovato informazioni contraddito-
rie, caratteristiche elettriche leg-
germente differenti ed altre in-
congruenze sicuramente frutto 
delle varie modifiche 
La documentazione del SCR-
274N e del AN-ARC-5 si trova fa-
cilmente sul WEB; per i pigri, il 
sito di RadioKit ospita i manuali 
di installazione e servizio. La di-
rectory è “CommandSet”. 

Le foto dell'articolo provengono da un 
sito che dichiara le fotografie di libera 
riproduzione. 
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i tuoi annunci su
www.radiokitelettronica.it

CEDO: Icom IC-215, Icom IC-402, ponte VHF; 
Kenwood RTX standard VHF C-866, RTX Prodel; 
wattmetro Philco/Sierra V/UHF (tipo Bird); 
oscilloscopio National VP-5260a; sweep Unaohm 
EP-655C; generatore barre Nordmende FG-3360; 
tester Ice 680r. Misuratore campo Unaohm EP-
316a; coppia tubi 6GY5 (come 6JB6); accessori 
CB (rosmetri, pre-ant., accordatori, commutatori 
ant., quarzi); schedine Icom/knw/yaesu/alinco/
sommerkamp  quarzi ft7/ft101  molte riviste (cedo 
e Cerco per collezione) manuali/services. Giovanni 
Tel. 393/9063770

VENDO amplifi catore BF stereo autocostruito 2x 
60 W 50 euro; oscilloscopio Kikusui tipo Cos 6 -5 
canali 100 MHz completo di manuale, €750 usato 
da esercito USA al posto di Tektronic, dimensioni 
cm30,5x15 prof.49. 4 Cartucce Toner da 500gr 
per fotocopiatrice Toshiba B3650 o Lanier 7335 
a 15€ cad. N1 dissipatore alettato e forato per 
TO3 l 170xh40x300. N°1 dissipatore alettato 
l115xh35x300mm con montati n°5 2N3055. 
Tel. 328/6914506 - 0362 221375 
giorgio.alderani@ alice.it

Sezione A.R.I. Bologna
Il corso si svolgerà nel periodo gennaio-maggio 
2016, due lezioni settimanali (martedì e giovedì 
sera dalle 20,30 alle 23) presso Centro Sociale 
Croce, Via Canonica 18, Casalecchio di Reno, sede 
dell’Associazione. www.ari-bo.it
Per informazioni: info@ari-bo.it

Sezione A.R.I. Gorizia
La sezione ARI di Gorizia organizza un corso per 
Radioamatori a partire dal mese di  Gennaio.
Si terrà martedì 19 gennaio 2016  alle ore 20:30, 
presso la sede ARI di Gorizia, in via San Michele 
341, il primo incontro con gli istruttori. Il corso fi nirà 
verso metà giugno, data prevista per gli esami, e si 
svolgerà nelle serate di martedì e/o giovedì per un 
totale di circa 50 ore.
Per informazioni: contatti@arigorizia.org  oppure 
telefonare al: 328 7741060

Sezione A.R.I. di Casale Monferrato
Il corso si terrà solo in presenza di un numero 
suffi ciente di partecipanti (indicativamente almeno 
quattro o cinque). Il programma d’esame è di natura 
tecnica e regolamentare e comprende le basi 
dell’elettronica e della radiotecnica e la normativa 
nazionale ed internazionale che regola l’attività di 
Radioamatore. Il corso si pone come obiettivo la 
sessione di esame estiva (maggio-giugno 2016) e 
prevede l’impegno di una sera alla settimana, dalle 
21 alle 23, in un giorno da concordare nel primo 
incontro. Per informazioni: i1epj@aricasale.it

Sezione A.R.I. di Ferrara
La Sezione ARI di Ferrara organizza a partire da 
metà dicembre il corso per aspiranti radioamatori 
in preparazione degli esamini ministeriali di giugno 
2016. Il corso si terrà presso la Sede ARI, viale 
Alfondo I d’Este,7, Ferrara. 
Per informazioni corsi@ari-ferrara.it - 
Tel. 348/2202008 - www.ari.ferrara.it

CISAR Umbria
Cisar Umbria, in collaborazione con l’Associazione 
Radioamatoriale Cisar Gubbio e con il patrocinio 
dell’Istituto Istruzione Superiore “CASSATA 
GATTAPONE”, ha organizzato un corso gratuito per 
aspiranti radioamatori, di preparazione all’esame per 
l’ottenimento della patente ministeriale di operatore 
di stazione radio. Il corso iniziato a novembre si 
tiene presso presso la sede di Via del Bottagnone - 
Gubbio (c/o Istituto Istruzione Superiore “CASSATA 
GATTAPONE, lato sinistro). Per informazioni 
contattare il Prof. Franco Fiorucci 334.3926697
http://www.cisargubbio.it 
mail:segreteria@cisargubbio.it

E.R.A. Palermo
Presso la sede dell’E.R.A. European Radioamateus 
Association sezione di Palermo di via Umberto 
Giordano 55, sono iniziati gli -Incontri di guida e 
orientamento per la preparazione agli esami per 
il conseguimento della patente di operatore di 
stazione di radioamatore’- sessione estiva 2016. Gli 
incontri si svolgeranno le domeniche mattino dalle 
ore 09.30 alle ore 12.00. Riservato esclusivamente 
ai soci ERA PA (per partecipare, sarà necessario 
iscriversi all’associazione ERA sezione di Palermo). 
Per informazioni: provincialepalermo@era.eu

Sezione A.R.I. di Perugia
La Sezione A.R.I. di Perugia, organizza un 
corso gratuito per aspiranti Radioamatori, per 
la preparazione all’Esame Ministeriale annuale, 
per il conseguimento della Patente di Operatore 
di Stazione Radio. Le lezioni serali, si terranno 
a partire dal mese di marzo 2016, nei locali della 
Sezione, in Via Pitagora a Ponte San Giovanni 
(PG). Per informazioni sulle modalità di adesione 
al corso, potete contattare il Presidente I0KWX, 
Vincenzo Belloni Tel. 333/2292094 oppure via mail 
i0kwx@libero.it 

Corsi per il conseguimento della patente di Radioamatore
VENDO: analizzatori di spettro: HP8566B 100 Hz – 
22 GHz; HP8568B,  100 Hz - 1,5 GHz; HP8559A, 
21 GHz con mainframe digitale HP853A; cassetto 
analizzatore spettro HP8557A - 350 MHz ultima 
versione ; generatore segnale Wiltron mod. 6647B  
10 MHz-20 GHz  ; Analizzatore di reti Wiltron 561; 
Analizzatore di reti  con generatore incorporato: 
Wiltron 54137A,  2-20 GHz  e mod. 5407A, 1 
MHz-1GHz .  Sensori originali 18 e 26,5 GHz; 
ponti rifl ettometrici e autotester 3, 18 e 26,5 GHz. 
Strumenti testati e calibrati, in ottime condizioni, con 
manualistica. Maurizio – Udine - Tel. 340/3245257

VENDO Parabola D.180cm montaggio polare senza 
attuatore euro 140. Consolle Radar da pavimento 
mod.JRC, JMA153 completo di alim.24vcc euro 
90. Valvole 2a3 usate in perfetto stato euro 80 cad. 
Varie capacità di condensatori NP, prezzi bassissimi! 
CERCO: Chassis radio a valvole Allocchio Bacchini 
mod F65 or mod F1200. Eventualmente se mi 
possono fornire una foto della scala parlante! 
Tel. 339/2932308.

VENDO provavalvole mutua conduttanza Triplett 
3423 con manuale d’uso e taratura + 19 pagine 
di caratteristiche di valvole in aggiunta al roller, 
300 euro. Alimentatore stabilizzato HP6186 C da 
0-300 V, 0-100 MA, regolazione assorbimento con 
limitazione 0-1/0-10/0-100MA, 300 euro. Voltmetro 
selettivo Siemens D2108, frequenza 200 Hz-30 
MHz, 110dB + 10dB, completo di manuale d’uso con 
schemi dettagliati. Tel. 0584/407285 (ore 18-20)

VENDO Icom 706, Icom 720A bibanda, RX portatile 
0/2060 MHz; Kenwood PS 430; Ameritron RCS 8V. 
Tel. 333/4388889

VENDO Kenwood TS 2000, Yaesu FT 212 RH, 
Icom 2GXE, vendo per inutilizzo. Tel. 339/4890875 
beppe2009@alice.it

VENDO IC 765, FT101B con valvole di scorta, 
MBF500RM. Tratto solo di persona, non spedisco. 
Tel. 347/0434562

VENDO Sweep Wavetek - 1002 (500 MHz), 2000 
(1,4 GHz), 2001 (1,4 GHz). Ricevitori W.J./ CEI VLF, 
HF, panoramico. Teletron TE 704C. Kenwood SM 
230, FRG7, AoR SR 2000. Libri (circa 600 titoli). 
Analizzatore spettro Atten + T6, 1 GHz. AZ 660 MHz. 
Ricevitori Philips a reazione, QSL OM anni 1928. 
Tel. 338/8997690
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE

GENNAIO - FEBBRAIO
16  - 17 gennaio MODENA

Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

23 - 24 gennaio BUSTO ARSIZIO
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

30 - 31 gennaio NOVEGRO
Org.: www.parcoesposizioninovegro.it

6  - 7 febbraio FASANO
Org.:  Nino Candia - Tel. 334/3626285

13 - 14 febbraio CARRARA (MS)
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

20 - 21 febbraio ROVIGO
Org.: Arearebus - Tel. 0425/27401

27 - 28 febbraio VICENZA
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise
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VENDESI RX Sony SW55 - JRC 525G.
Andrea - Tel. 333/2322571

VENDO Icom IC 7410 del settembre 2014, come 
nuovo, usato solo 8 mesi. 1.200 euro trattabili. 
IK4UNH - Tel. 347/5506387

CERCO display a sette segmenti (LED) e il 
semiconduttore è il 74HC14. Tel. 0883/586239

VENDO bibanda Icom IC 3220 con manuale e 
microfono originale VHF 140/150 - UHF 430/440 MHz 
25 W RF, 280 euro trattabili. IC 701 decametriche, 
350 euro trattabili. RTX tutte le gamme 100 W + 
manuale e imballo originale. Tel. 349/8019978

VENDO Riviste Radiokit 1978-79-84-88-89-90. 
Manuale originale Autocad-10 -5€,raccolta PC fai 
da te 5€. PC facile 5€. Riviste CQ - ago 2003-nov. 
2003, febr 2012. Computer Idea: N*238-247-258-
261-262-263-264. Costruire Hi-Fi N°10/1994. Fare 
Elettronica n°12/2003-3/2005, Firmware n° 4/2009. 
Computer Spectrum 48K, stampante GP50S con 

carta 2 micro drivers con cartucce, registratore a 
cassetta, moltissimi programmi €150. Rotore per 
parabole da 70cm, 30€ nuovo, telecamera Sony con 
tele da riparare €15. 65 riviste di altro consumo dal 
1994. Contatore per luce 230 V 30 euro. Contatore 
geiger euro 40. 
Tel. 328/6914506 - 0362 221375 giorgio.alderani@ 
alice.it
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